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FRANZO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana del 13 dicem-
bre 1966 .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Leone Giovanni e Pacciardi .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CCRUCIANI : « Disposizioni sulla tenuta e re-
golarizzazione dei libri ed altri documenti d i
lavoro » (3654) ;

TERRANOVA CORRADO : « Ammissione dei geo-
metri alla facoltà di architettura » (3656) ;

SCARLATO e DE MITA : « Disciplina dell'in-
dennità mensile per prestazioni speciali d a
corrispondersi al personale tecnico delle am-
ministrazioni statali e di quelle con ordina-
mento autonomo » (3655) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alla Commissioni
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competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'ultima, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissione dai Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i
seguenti disegni di legge :

« Disposizioni sull'assicurazione e sul fi-
nanziamento dei crediti inerenti alle esporta-
zioni di merci e servizi, all'esecuzione di la-
vori all'estero nonché alla assistenza ai paes i
in via di sviluppo » (Approvato da quella IX
Commissione) (3651) ;

« Norme temporanee per l'avanzament o
degli ufficiali in servizio permanente effetti-
vo di alcuni ruoli speciali della marina mi-
litare » (Approvato da quella IV Commissio-
ne) (3652) ;

« Miglioramento delle prestazioni in favo-
re dei tubercolotici assistiti dai consorzi pro-
vinciali antitubercolari » (Approvato da quel-
la X Commissione) (3653) ;

« Modifica all'articolo 6 del regio decreto
23 febbraio 1942, n . 369, contenente norme per
la costituzione ed il funzionamento dell'Ente
acquedotti siciliani (EAS), istituito con legge
19 gennaio 1942, n . 24 » (Approvato da quell a
VII Commissione) (3657) ;

« Finanziamenti straordinari a favore del -
l'Ente acquedotti siciliani » (Approvato d a
quella VII Commissione) (3658) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella dell'onorevole Bastia-
nelli, al ministro dell'industria e del commer-
cio, « per sapere se ritenga intervenire nei con-
ifronti dei dirigenti della cartiera Miliani d i
Fabriano – essenzialmente in mano al capital e
pubblico – i quali rivelano manifestamente la
volontà di non procedere sulla via dell'ammo-
dernamento e potenziamento degli impianti ,
la sola che può, con gli investimenti necessar i
e possibili, garantire iI consolidamento e l o
sviluppo dell'azienda stessa . I dirigenti della
Miliani hanno invece adottato una serie d i
misure – anche in violazione di precisi accord i
sindacali limitative della occupazione e dei
diritti dei lavoratori e che arrecano grave pre-
giudizio all'ulteriore affermarsi dell'aziend a
sui mercati nazionali ed esteri . Si prospetta

inoltre la soppressione o la riduzione del fon-
do di assistenza e la cassa aziendale e la coo-
perativa sono state poste in difficoltà dalla
stessa società . L'interrogante chiede inoltre
di conoscere il pensiero del Governo sulla pro -
posta dei lavoratori per la costituzione di un
consorzio delle aziende grafico-cartarie de l
Poligrafico dello Stato (Roma-Fabriano-Fog-
gia) » (4131) .

Poichè l'onorevole Bastianelli non è pre-
sente, a questa interrogazione sarà data ri-
sposta scritta .

Segue l'interrogazione dell'onorevole Iva-
no Curti, ai ministri delle partecipazioni sta-
tali e dell'industria e commercio, « per saper e
se siano a conoscenza dei provvedimenti an-
nunciati dalla direzione dell'ENEL comparti -
mento di Firenze riguardanti il trasferimento
di una parte considerevole del personale ad-
detto ai servizi di manutenzione Ordinaria e
straordinaria del gruppo di centrali elettriche
di Ligonchio provincia di Reggio Emilia. I l
trasferimento di detto personale che da oltre
40 anni ha sede a Ligonchio rappresenta pe r
gli interessati e per l'economia del comune un
grave danno economico, essendo il comune d i
Ligonchio uno dei comuni più poveri dell a
nostra provincia . L'interrogante chiede ai Mi-
nistri interessati se ritengano opportuno in-
tervenire perché i trasferimenti annunciati
dal compartimento di Firenze dell'ENEL sia-
'no sospesi ed il personale proposto per il tra-
sferimento possa dalla sede di Ligonchio con-
tinuare ad essere impiegato per la manuten-
zione delle centrali del gruppo come in pas-
sato » (431g) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
industria e il commercio ha facoltà di ri-
spondere .

MEZZA MARIA VITTORIA, Sottosegreta-
rio di Stato per l ' industria e il commercio . Ri-
spondo in luogo del 'ministro delle partecipa-
zioni statali in quanto la materia formant e
oggetto della sua interrogazione, onorevole
Ivano Curti, riguarda esclusivamente la com-
petenza del Ministero dell'industria e del com-
mercio .

Al riguardo, sentito anche l'ENEL, si fa
presente quanto segue . Esigenze tecnico-orga-
nizzative hanno imposto all 'ENEL di decidere
un graduale ridimensionamento del personal e
esuberante addetto all'impianto idroelettric o
di Ligonchio, dove, in conseguenza della pre-
cedente organizzazione, si era venuto a creare
un eccessivo concentramento di manutenzion i
edili, elettriche, meccaniche e di falegname -
ria .
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La nuova strutturazione comporta una mi-
gliore utilizzazione del personale in loco e
nei centri viciniori ed offre migliori possibilit à
di carriera per i lavoratori interessati .

Comunque, finora, su circa 90 dipendenti
sono stati attuati solo sei trasferimenti e ne
sono programmati altri sei in un prossimo
futuro, per i quali gli interessati hanno gi à
dato il loro assenso in merito .

L'ENEL ha dato assicurazioni formali ch e
eventuali altri trasferimenti, che dovessero
essere decisi in seguito, verranno attuati co n
responsabile senso di gradualità, in stretta
aderenza alle più pressanti esigenze del ser-
vizio e della produzione nonché tenuto conto
della economia locale .

PRESIDENTE. L'onorevole Ivano Curti
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto.

CURTI IVANO. Signor Presidente, onore-
vole sottosegretario, onorevoli colleghi, non
posso ritenermi sodisfatto della risposta . La
nostra interrogazione non era certo intesa ad
imporre soluzioni organizzative e di impieg o
del personale che prescindessero dall'esigen-
za di una migliore utilizzazione dello stesso ,
ma semplicemente a far valutare l'opportu-
nità di sospendere i trasferimenti e di conti-
nuare ad impiegare il personale proposto per
il trasferimento nella manutenzione delle cen-
trali del gruppo .

Il trasferimento di alcuni degli operai ad-
detti alle linee (che non sono tutti i 90 di cui
ella ha parlato, ma non più di una cinquan-
tina) non solo colpisce una gran parte di que-
sti lavoratori che a Ligonchio hanno la casa
e rapporti !di parentela, essendovi nati o l i
essendosi stabiliti da tempo, ma compromett e
gravemente la già modesta economia del pae-
se, divenuto zona depressa dopo l'abbandono
della pastorizia . Del problema si sono interes-
sati a più riprese gli amministratori di Li-
gonchio, sia l'amministrazione provinciale sia
la camera di commercio, tanto esso appare
importante per la sopravvivenza di quest o
centro .

Ripeto, nel chiedere che questa decision e
venga riveduta, noi non intendiamo impedir e
che questa gente sia meglio utilizzata ma
chiediamo che possa continuare ad aver e
la sua sede a Ligonchio, irradiandosi di 1 1
per la manutenzione degli impianti della
zona .

PRESIDENTE . E così esaurito -lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine del
giorno.

Discussione del disegno di legge : Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto -
legge 9 novembre 1966, n 912, concer-
nente norme per l'erogazione dell'integra-
zione del prezzo ai produttori di olio d'oliva
nonehé;modificazioni al regime fiscale degli
oli (3619).

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 9 novembr e
1966, n . 912, concernente norme per l ' eroga-
zione dell'integrazione del prezzo ai produt-
tori di 1olio d'oliva nonché modificazioni al
regime fiscale degli oli .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l ' onorevole

Lattanzio. Ne ha facoltà .

LATTANZIO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, non vi è dub-
bio che il provvedimento legislativo in esame
investa taluni punti nodali dell'economia ita-
liana, la cui soluzione finisce per condizio-
nare lo stesso sviluppo generale del paese,
oltre ad interessare direttamente centinaia d i
migliaia di produttori agricoli, con ripercus-
sioni di carattere anche immediato facilment e
individuabili .

È questo il motivo per cui al regolamento
comunitario 136-66, riguardante l'organizza-
zione comune dei mercati nel settore dei gras-
s,i vegetali, sono interessati non solo consu-
matori e produttori agricoli, ma quanti, preoc-
cupati delle sarti stesse della nostra econo-
mia, comprendono che all'avvenire della no-
stra olivicoltura è legata tanta parte del pro-
gresso del nostro paese .

L'interesse che abbiamo per i problemi
olivicoli oggi in esame non nasce perciò sol o
dalla nostra provenienza da ben note zone
olivicole del Mezzogiorno, o solo dalla nostr a
passione per i problemi agricoli, ma innan-
zitutto proprio dalla convinzione che, se la
olivicoltura sarà salva, una parte di riliev o
dell'economia agricola italiana ne trarrà be-
nefici sicuri ed il paese tutto potrà contare
sul conseguimento di quel reddito che è con -
dizione indispensabile per l'attuazione della
nostra politica di sviluppo .

E bene subito ricordare che il patrimoni o
olivicolo nazionale supera in valore i 5 mila
miliardi di lire, mentre il valore della produ r
zione olivicola lorda vendibile si aggira i n
media sui 250 ,miliardi di lire - ogni anno .
La produzione di olio di oliva, che nel periodo
1936-1939 era di due milioni 300 mila quintali,
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è salita a 4 milioni con punte massime, nel
1963, di ben 5 milioni 250 mila quintali, se-
guendo la ben nota saltuarietà che è tipic a
ancora oggi di questa produzione, legata a par-
ticolari andamenti stagionali e purtroppo ad
attacchi parassitari che ancora non si riesce a
combattere in modo congruo e tempestivo .

D'altronde è noto che la superficie olivetat a
rappresenta il 50 per cento di quella specializ-
zata destinata a colture arboree da frutto e s i
estende per il 60 per cento in zone collinari ,
per il 25 per cento in zone di bassa montagna
e solo . per il 15 per cento in pianura . Infatti
la coltura di oliva occupa in Italia una super-
ficie specializzata di circa 925 mila ettari e
una superficie promiscua di circa un milione
400 mila ettari, con un patrimonio di circa
180 milioni di piante .

È questo il patrimonio, così sinteticamente
ricordato, che bisogna non solo salvare m a
proteggere e sviluppare, nell'interesse, com e
ho già detto, dei produttori agricoli e dell'eco-
nomia stessa del nostro paese, oltre che de i
consumatori che all'olio di oliva si rivolgono
come ad un grasso nobile e pregiato da non
confondere con altri prodotti similari più o
meno comméstibil i

Si sa, 'd'altronde, che anche nel nostr o
paese, come in tutti quelli produttori, il con-
sumo dell'olio di oliva è stato ed è consum o
di massa perché accessibile anche ai ceti co n
modesta capacità 'di acquisto, in funzione an-
che 'del pur sempre limitato onere che esso
rappresenta nel capitolo della spesa familiar e
per l'alimentazione . Ciò non toglie che qual-
siasi riduzione di prezzo non possa non rap-
presentare, per il consumatore, un elemento
interessante, come anche per il produttore ,
che può sperare in un aumento del consumo .

Questi elementi inducono a non sottovalu-
tare – in un dibattito che per sua natura è
portato ad incentrarsi sugli aspetti economico -
produttivi del problema – un punto-cardin e
del regolamento comunitario, quello cioè che
intende assicurare ai consumatori materi e
grasse di buona qualità ed a prezzi equi, pe r
il costante miglioramento dell'alimentazione .

Sotto questo aspetto si deve rilevare, cifre
alla mano, che, se il prezzo dell'olio d'oliva
al consumo diminuirà, come già oggi in part e
è diminuito, di 200 lire al litro, l'economi a
annua di spesa per le famiglie italiane si ag-
girerà presumibilmente su qualche decina d i
miliardi di lire .

Tutto questo, naturalmente, ha posto pro-
blemi nuovi e complessi per la produzione ,
tanto che dinanzi ad alcune difficoltà non
sono stati pochi quelli che hanno temuto,

come è chiaramente scritto nella relazione ' de l
collega De Leonardis, che, con l'entrata in
vigore del regolamento sulle materie grasse ,
l'olivicoltura potesse essere destinata a soc-
combere, con conseguenze gravi, soprattutt o
per il mondo agricolo meridionale . Così in-
vece non è stato e mi piace darne subito att o
al ministro dell'agricoltura onorevole Restivo ,
che ha svolto a Bruxelles una azione quanto
mai proficua, capace di garantire a questo set-
tore non solo la possibilità di superare l a
prima fase di transizione, ma anche e soprat-
tutto la prospettiva di un sicuro sviluppo verso
un assetto più dinamico e competitivo .

L'affermazione del diritto ad una integra-
zione di prezzo, nella misura di circa 218 lir e
per ogni chilogrammo di olio di oliva, a fa-
vore dei 'produttori agricoli, rappresenta in -
fatti un incentivo adeguato che consente d i
tranquillizzare l'olivicoltore, su cui non ven-
gono minimamente a gravare le spese dell a
politica di riduzione dei prezzi al consumo .
Ma all'acquisizione di tale diritto, sia pur e
fondamentale e rilevante, va aggiunto quant o
altro è stato fatto per garantire all'olivicultore
serenità e sicurezza nel proprio lavoro .

Non possiamo infatti non rilevare che, co n
le misure adottate, è stata assicurata una sta-
bilità di prezzi sicuramente remunerativi ch e
rappresenta un motivo di certezza e di tran-
quillità di cui mai prima d'ora il produttor e
olivicolo ha potuto godere. Se, infatti, per
l'annata in corso si son potuti 'assicurare all a
produzione prezzi sicuramente migliori d i
quelli dello scorso anno, è da aggiungere su-
bito che, per gli anni futuri, la tabella de i
prezzi dovrà partire dal computo dei costi di
produzione e non da una situazione di mercato
che potrebbe – come spesso accade – anch e
essere condizionata da vicende alterne e di-
verse .

Con ciò, come vedremo nel corso di quest o
mio breve intervento, non intendo dire che
l'olivicultore possa o voglia assumere un atteg-
giamento di passiva inerzia o di indifferenza
verso eventuali progressi colturali e tecnici de l
settore ; anzi, proprio questa serenità gli con -
sentirà di prodigarsi (come, d'altronde, è nel
suo costume) per migliorare qualitativamente
e quantitativamente la produzione, ridurne i
costi e, soprattutto, unire le forze in una pi ù
larga e moderna visione cooperativistica -e as-
sociativa .

Certo, non sono mancate – come tuttor a
non mancano – le difficoltà . La stessa Com-
missione agricoltura della Camera – come ho
ricordato in altra sede – se ne rese perfetta -
mente conto, a fine ottobre, in un dibattito
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che, se pur servì alla concorde riaffermazion e
che l'integrazione "dovesse andare, tutta e su-
bito, al produttore, mise però in facile evi-
denza che non esiste un meccanismo capace
di far conseguire speditamente un sì impor -
tante obiettivo, da tutti allora ritenuto fonda-
mentale .

Io che ho avuto modo di seguire, prim a
e dopo quella riunione, i tormentati interro-
gativi che gli stessi produttori olivicoli s i
ponevano, ho dato atto, come "do atto, al Go-
verno di aver sostanzialmente accolto le prin-
cipali richieste avanzate dalla categoria .

Con ciò non intendo dire che le misure
adottate non dovranno essere sottoposte al va-
glio dell'esperienza, in modo che sia possi-
bile perfezionarle o anche modificarle in vista
dell'annata agraria del prossimo anno ; ma non
dimentichiamo che le maggiori difficoltà, an-
che di natura psicologica, riflettevano propri o
la prima applicazione comunitaria con le in -
certezze insite in ogni situazione nuova che
si verifichi nel settore agricolo e commerciale .

I più significativi aspetti di tali misure -
oltre alla stabilità di prezzi di cui ho già par-
lato - sono nel fatto che viene lasciata integr a
all'olivicultore la possibilità di disporre de l
proprio prodotto nel modo e nei tempi che
egli ritiene più convenienti secondo la propri a
esperienza, la propria consuetudine e le stesse
necessità del momento . Il produttore, "cioè, ogg i
sa che può conservare il proprio olio d'oliv a
per il fabbisogno personale e familiare riscuo-
tendo, anche per questo, il prezzo di integra-
zione ; può commercializzarlo liberamente co-
me e quando crede; può portarlo allo stoc-
caggio comunitario ottenendo un prezzo mi-
nimo garantito; può infine disporre dell'am-
masso volontario, concorrendo così ad assicu-
rarsi quell'ulteriore conguaglio di cui certa -
mente potrà fruire alla fine della campagn a
di commercializzazione . Gli stessi produttor i
abituati a cedere le proprie olive al liber o
mercato, possono pretendere dall'acquirente
che al valore attribuito al prodotto sia almen o
aggiunta l'integrazione di prezzo così com e
fissato dal regolamento comunitario, anche se ,
proprio per questi, il provvedimento in esame
rappresenta una forte spinta ad associars i
in cooperative e a garantirsi così, con una
equa anticipazione, una migliore e più con-
veniente commercializzazione del prodotto del
proprio lavoro .

Un motivo di incertezza, che mi augur o
questo ramo del Parlamento vorrà opportu-
namente superare così come ha già fatto i n
sette di Commissione agricoltura l'altra sera ,
è stato invece- apportate), contro la volontà del

Governo e su illustrazione del senatore Tede-
schi, dal noto emendamento all'articolo 43 che
il Senato ha introdotto al testo governativo .
È bene ripetere subito, a tal proposito, che tale
innovazione (che è stata giustificata con valu-
tazioni d'ordine « tecnico » che io spero pos-
sano essere definitivamente superate nel corso
di questo dibattito) limita di parecchio l'uti-
lità degli ammassi volontari, poiché quanti s i
servono - e sono soprattutto i piccoli olivicul-
tori l - di tale sistema non sarebbero più i n
condizione, con le modifiche che si intendon o
apportare, di ottenere il pagamento « con -
giunto ed immediato » della integrazione e de l
prezzo di intervento, nonostante che - com e
sin dall'inizio è stato fatto presente dalle orga-
nizzazioni di categoria - gli olivicultori no n
siano in condizioni il più delle volte, di atten-
dere il disbrigo della pratica per ottenere l'in-
tegrazione comunitaria.

Ben diversa - ed in netto contrasto con l e
valutazioni definite tecniche dal senatore Te -
deschi e dagli altri firmatari socialisti - è la
posizione politica, assolutamente avversa ad
alcune organizzazioni consortili, assunta dal
partito comunista. Si è sostenuto infatti ch e
l'ente "ammassatore - e per esso la Federcon-
sorzi - diverrebbe di fatto « la cassiera de i
sussidi comunitari », mentre l'Unità del 6
dicembre crede di poter precisare insistendo
nel sostenere che « quella parte di prezzo co-
stituita da una erogazione di denaro pub-
blico deve essere data "ad un organismo pub-
blico quale l'AIMA » .

Ora è bene ripetere subito che obbligar e
l'olivicultore a servirsi esclusivamente del -
1'AIMA e dei suoi uffici periferici significa
slegare il pagamento del prezzo di intervento
dal versamento del contributo comunitario ,
determinando un ritardò che, comunque lo si
valuti, è sempre un ritardo (di settimane o di
mesi non conta) con « un danno certo » pe r
il produttore agricolo che - come si è detto e
ripetuto - non è nelle condizioni di soppor-
tare rinvii o ritardi . Si è chiesto infatti un
pagamento « immediato » e non solo « sol -
lecito » !

Ma bisogna aggiungere, a chiarimento e a
tranquillità di tutti, che nessun ente ammas-
satore e tanto meno la Federconsorzi (che poi
nella specie non è interessata all'operazion e
che viene effettuata solo dai consorzi agrari )
diventa la cassiera di denaro pubblico, poiché ,
come dovrebbe essere chiaro, tale ente anticip a
al conferente « l'integrazione » con denaro
proprio, e solo con denaro proprio, di cui
verrà risarcito, dagli uffici periferici dell'AI-
MA, solo quando l'ispettorato provinciale del-
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l'alimentazione avrà provveduto ad attestar e
la rispondenza dei dati indicati sulla domand a
presentata dal produttore con quelli contenut i
nel registro di lavorazione che il gestore dell o
stabilimento di molitura è tenuto ad inviare ,
come indicato dal suddetto articolo, giornal-
mente in copia all'ispettorato medesimo. Solo
allora, infatti, sulla specifica partita oggetto
della domanda potrà essere pagato all'ent e
ammassatore (ripeto, a qualsiasi ente ammas-
satore che lo voglia e lo chieda) quella inte-
grazione che lo stesso ha invece anticipat o
all'olivicultore all'atto del conferimento de l
prodotto, ricevendo in cambio solo apposita
delega a riscuoterne l'importo .

Bloccando perciò quanto disposto dal de-
creto-legge governativo c'è da chiedersi se s i
intende favorire l'olivicultore o non si deter-
mina piuttosto un sicuro stato di disagio in
chi, per motivi vari, intendesse conferire i l
proprio olio agli enti ammassatori .

Ne è da invocare, come si dice nei settori
di estrema sinistra, la mancanza di controll o
dell'erogazione dei contributi comunitari, poi-
ché semmai c'è da dire che il finanziament o
degli ammassi volontari implica un controllo
diretto dei quantitativi conferiti, che non pos-
sono, anche per quanto disposto dal decreto-
legge in esame, essere gonfiati artificiosa-
monte .

Aggiungerò che, proprio col distacco dei
tempi relativi al conferimento dell'olio ed all a
presentazione della domanda di contributo ,
si rende problematico – se non proprio impos-
sibile – il realistico controllo dell'olio oggetto
di « integrazione » .

Ora, al di là di un polemico ritorno ad un a
preconcetta ostilità politica nei confronti d i
una specifica organizzazione consortile, penso
che – eccetto il partito comunista – dovrem-
mo tutti convenire sulla importanza di quant o
disposto dal testo governativo che, affidand o
solo agli enti gestori di ammasso la possibilit à
di essere delegati a riscuotere l'importo dell a
integrazione, evita così a settori extragricol i
di poter fruire di cessioni di credito che po-
trebbero essere utilizzati contro o comunque
al di fuori degli stessi interessi del settore
che invece concordemente diciamo di volre
difendere .

Ora, poiché nessuno ha mai affermato che
non debba esserci coesistenza tra gli ammassi
volontari ed i servizi di stoccaggio organiz-
zati dali'AIMA, è bene ancora una volta pre-
cisare che il primo sistema conserva integr o
al produttore il suo potere contrattuale (i n
quanto ; con l'anticipazione « •piena » di prezzo
di intervento e di integrazione, egli mantiene

il diritto alla vendita della merce nel momento
più conveniente), mentre con lo stoccaggio
egli ha solo realizzato un minimo garantito
senza possibilità di ricavarne un 'ulteriore
eventuale differenza di prezzo .

In tal senso perciò sarebbe davvero un vo-
ler 'danneggiare l ' olivicultore se lo si costrin-
gesse – pur di fargli incassare relativamente
presto « l'integrazione » – a rinunciare alla
libera commercializzazione del suo prodotto ,
con la perdita certa del guadagno della diffe-
renza tra il prezzo d'intervento e quello d i
mercato .

per questo che io rivolgo vivo appello
alla Camera perché voglia ripristinare, come
ha già fatto la Commissione agricoltura avan-
t'ieri sera, i principi già sanciti nel testo go-
vernativo e, con ciò, restituire a questo set-
tore quella serenità che, col regolamento co-
munitario 136/66 e col presente decreto-legge,
aveva già acquisito .

In questa sede, al di là di qualche emenda-
mento davvero tecnico, io non vorrei insistere
nel rivedere aspetti, pur significativi, che, co l
prossimo anno, sarà bene invece riconsiderare
e possibilmente superare .

C'è infatti il problema della imposta d i
fabbricazione che, nonostante tutti i chiari -
menti, resta pur sempre un fatto anomalo nel -
Ia vita della produzione agricola e che, comun-
que, potrebbe almeno essere riscossa in tem-
pi diversi, semmai autorizzando la stessa AI
MA a riscuoterla al momento del pagament o
dell'integrazione .

Egualmente sarebbe stato desiderabile che
gli uffici periferici dell'AIMA avessero potut o
disporre di 'distaccamenti vicini ai centri d i
produzione . Ciò al fine di facilitare la rice-
zione dei documenti e soprattutto l'assistenza
da dare per la compilazione dei medesimi .
Infine 'sarebbe stato opportuno considerar e
la possibilità di delegare propri parenti o col-
laboratori a redigere denunzie di produzion e
e documenti inerenti l'esercizio del frantoio .
Ma – come ho già detto – si tratta di problem i
che, a campagna olearia inoltrata, anche se
risolti positivamente, giungerebbero tardi e
forse susciterebbero perfino perplessità e nuo-
ve incertezze; osiamo invece sperare che, pe r
iI prossimo anno, essi passano essere ogggetto
di opportune modifiche rispetto agli attuali
indirizzi .

Signor Presidente, signor ministro, onore-
voli colleghi, so che ben altre difficoltà son o
state superate per assicurare, attraverso un
accordo sodisfacente, il nuovo corso della po-
litica olivicola comunitaria ed io perciò son
certo che il Parlamento, sempre sensibile ai
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problemi del settore, non potrà deludere quant i
credono e sono impegnati in questa difficil e
e delicata coltura.

Questa non è l'ora delle polemiche nè tan-
to meno delle contrapposizioni di gruppi po-
litici ; questa è l 'ora dell'azione ! Siamo oggi
esposti dinanzi 'alle centinaia di migliaia d i
olivicultori italiani, siamo esposti dinanzi agl i
stessi paesi della comunità economica euro-
pea, siamo soprattutto impegnati a rendere
vitale questo importante settore economico ch e
intendiamo sempre più aiutare a sviluppars i
e ad organizzarsi .

Non .ho infanti dubbi che, tranquillizzat i
gli ambienti agricoli, un ben diverso lavoro
attenda i nostri olivicultorì . Si tratta - anche
dopo le recenti esperienze di queste settimane
– di moltiplicare gli oleifici sociali a base coo-
perativa, di predisporre 'gli accennati pian i
di lotta antiparassitaria, di valorizzare meglio
questa « preziosa » produzione, avvicinandola
e facendola conoscere sempre più ai consuma-
tori italiani e stranieri . Si tratta, in una pa-
rola, di rendere concreti tutti quei provvedi -
menti già decisi da questo Parlamento e dalla
stessa comunità .

Che valore avrebbe, d'altronde, lo stesso
mercato comune se i ,nostri produttori, attra-
verso gli aiuti predisposti, non si organizzas-
sero_ non solo per difendere ma soprattutto
per conquistare sempre nuovi e maggiori mer-
cati di consumo ed estendere così l'area d i
quanti, con fiducia, si rivolgono a questo fon-
damentale prodotto alimentare ?

n Si tratta di essere protagonisti e non spet-
tatori del nostro futuro Gli olivicultori ita-
liani, organizzati nelle loro libere associazioni ,
ne hanno preso coscienza ed in tal senso han -
no deciso di muoversi sempre più spedita-
mente anche perché il MEC ha rappresen-
tato una potente spinta a far sì che il nostro
paese si organizzasse allo stesso modo di quan-
to già è avvenuto o sta avvenendo presso altr e
nazioni .

'E dinanzi a questi impegni ed a queste
prospettive che io son certo che il Parlamento
vorrà essere il primo a mostrarsi convinto
assertore di questi tempi nùovi ed è in questa
fiduciosa certezza che io saluto, con legittima
soddisfazione, la prima positiva applicazione
del mercato comune dell'olio =d'oliva » Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Poerio . Ne ha facoltà .

POERIO . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, se avessi avuto dubbi sulle cose che st o
per dire, questi 'mi sono stati fugati dal modo

come la discussione si è svolta nella Commis-
sione agricoltura e foreste prima e soprattutto
dopo il voto sull'articolo 43 . A conferma di
ciò, ricordo che in una seduta del 20 ottobre ,
cioè dieci giorni prima dell'entrata in vigore
del regolamento del mercato comune europeo
sull'olio, l'onorevole Restivo, ministro della
agricoltura e delle foreste, sosteneva quanto
è facilmente rilevabile dagli Atti parlamentari.
Dopo un fugace accenno al settore olivicol o
italiano, si intrattenne lungamente ad illu-
strare i metodi possibili per la concession e
dell'integrazione di prezzo, e ne enumerò
quattro : accertamento catastale, accertamento
presso i ,frantoi, sistema dell'ammasso totale ,
immissione nell'olio di un rivelatore . Scartò
i primi tre metodi e si «'attestò » sul rivela-
tore chimico, su una specie di additivi che ,
aggiunto all'olio, avrebbe dovuto . . .

RESTIVO, Ministro dell 'agricoltura e del-
le foreste . Ho cercato di spiegarle che proprio
in quella seduta ho posto una problematic a
e ho sollecitato i colleghi ad esprimersi di-
cendo : « Ogni sistema offre degli inconve-
nienti, si tratta di adottare il sistema per il
quale il numero degli inconvenienti è mino -
re » . Non ho manifestato alcun particolar e
orientamento, come ricordano gli altri colle-
ghi e come per altro risulta dagli stessi ver-
bali . Voi vi ostinate a dire, non so se per una
contestazione o per un riconoscimento di me-
rito, poiché avete 'anche una certa mobilità d i
atteggiamenti, che ho sostenuto la tesi del
« rivelatore »; altri invece sostengono che ave-
vo fatto capire che la tesi del « rivelatore »
offriva dei notevoli inconvenienti, forse mag-
giori ,di quelli insiti negli altri metodi, come
per altro era ed è nella mia convinzione per-
sonale .

POE•RIO . La chiarificazione che ha testé
dato il ministro, credo debba essere aggiunta
agli atti della Commissione . Essa completa ,
certamente, anche se in ritardo, il discorso
del ministro . Egli ricorderà che ho parteci-
pato alle riunioni della Commissione -e che
sono in grado quindi di ricordare che, nel mo-
mento in cui egli espose i vari metodi da
usare, si schierarono in direzione e a sostegn o
del rivelatore l'onorevole De Leonardis, rela-
tore, e dopo, con qualche perplessità, lo stes-
so onorevole Lattanzio che ha concluso pro-
prio ora il silo intervento .

Fu invocata in quella occasione l'autorità
'di tecnici specializzati e ci si appellò all'auto-
rità del Mercato comune europeo. Le preoc-
cupazioni della mia parte in sostanza furo-
no : 1) l'additivo chimico si sarebbe prestato
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a speculazioni varie da parte della grande
industria olearia e della Federconsorzi ; 2) l'ad-
ditivo avrebbe agito in modo sfavorevole an-
che sul piano psicologico nei confronti de i
consumatori, a danno quindi del commerci o
dell'olio . La mia parte politica infine si di-
chiarò (come risulta dagli atti) per un accerta -
mento preventivo, comune per comune, dell a
produzione di olive, anche sulla base dell e
produzioni per ettaro e per piante degli ann i
precedenti e sulla base di parametri suggerit i
dalla esperienza circa la resa delle olive in
olio .

Si richiamò l'esperienza fatta per il passato
attraverso l'UNSEA, gli UPSEA e gli UCSEA .
Si disse della necessità di partire da organi-
smi di base, come i comitati comunali dell a
agricoltura; si invocò la partecipazione dei
contadini ad intervenire nella determinazione
per un immediato recapito della integrazione
agli interessati .

Le nostre preoccupazioni e le nostre pro -
poste furono respinte; preoccupazioni e pro-
poste per la verità condivise in quella sed e
anche da altre parti politiche, ma che non fu-
rono 'tenute in alcun conto sia dal ministro
dell'agricoltura e foreste che da altri .

Dopo pochi giorni, senza che il ministro
sentisse il bisogno di informare la Commis-
sione, venne fuori il decreto che stamani è
in discussione, nel quale si sostiene un me-
todo opposto a quello difeso e comunque sem-
pre a favore, secondo noi, della grande indu-
stria olearia e certamente contro l'olivicoltura ,
come cercherò di spiegare ; decreto la cui ste-
sura si sa che è avvenuta in poche ore ad ope-
ra, penso, degli specialisti del Ministero dell a
agricoltura e foreste e del Ministero delle fi-
nanze molto legati alla Federconsorzi e all a
grande industria monopolistica olearia .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Ella sa, onorevole Poerio, che la
redazione di questo documento, che riguar-
dava diversi rami dell'amministrazione, è
stata fatta in sede di Ministero delle finanze
che è stato incaricato appositamente di fare
il coordinamento generale delle varie norme ;
devo dichiarare per altro che quanto ella dice
non ha nessun particolare riscontro nella ve-
rità dei fatti .

POERIO . Questo completa la mia informa-
zione, ma non nega la validità di ciò che ho
affermato . Un decreto, dicevo, dal contenuto
paternalistico e fiscale, che ha tre soli fonda-
mentali scopi : mantere la rendita fondiaria ,
sostenere l'industria olearia dei semi, far par-

tecipare alla gestione dei fondi FEOGA la
Federconsorzi .

E se qualcuno di noi avesse avuto dubbi su
questi tre scopi fondamentali voluti dalla de-
mocrazia cristiana e dai suoi nuovi alleati e
sostenitori, quali si sono rivelati i liberali e
le destre, questi dubbi sono stati fugati dal
voto avvenuto in Commissione agricoltura del -
la Camera mercoledì sera; voto che solleva i l
problema degli ammassi, onorevole Lattanzio ,
per il fatto che, attraverso il meccanismo del -
l'articolo 43, voi consentite alla Federcon-
sorzi di riprendere sostanzialmente in man o
la manovra degli ammassi : sia per la totale
mancanza di attrezzature e di strutture peri-
feriche da parte della AIMA e sia per i ter-
mini iugulatori fissati dal provvedimento del-
l'AIMA per chi volesse assumere il servizi o
di stoccaggio (acquisto per conto dello Stato) ,
l'ammasso volontario diventa il mezzo prin-
cipale della conservazione e della manovra
del mercato dell'olio .

RESTIVO, Ministro dell 'agricoltura e del-
le foreste . Ella parla di termini iugulatori e
sa, invece, che per il servizio di stoccaggio ,
prima ancora del decreto-legge, ci siamo fatti
promotori di un decreto del Presidente della
Repubblica che ha attribuito all'AIMA que-
sto servizio. Abbiamo pubblicato sulla Gaz-
zetta ufficiale un ulteriore provvedimento d i
proroga dei termini. E i termini sono stat i
abbastanza ampi .

POERIO. Signor ministro, ho qui con m e
il telegramma che ella ha diramato, telegram-
ma che fissava al 10 novembre il termine ul-
timo per la presentazione della documenta-
zione a corredo della domanda di concession e
della gestione del servizio di stoccaggio .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Mi voglia indicare la data di quel
telegramma .

POERIO . di pochi giorni prima.

,RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. Gli atti sono pubblicati sulla Gaz-
zetta ufficiale; sarò molto esplicito nella ri-
sposta .

BECCASTRINI. Di fronte alla Federcon-
sorzi, ella può dare tutto il tempo che vuole .
E la corsa della Ferrari con la bicicletta .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Ho dato l'avviso a tutti gli organi-
smi cooperativi . Le domande sono 53 e le ab-
biamo accolte tutte. Speriamo, del resto che
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tutti coloro che oggi hanno la bicicletta di -
ventino anch'essi proprietari di una Ferrari .

POERIO. Quando li metterete nelle stesse
condizioni nelle quali avete messo la Feder-
consorzi .

Dopo quanto ho detto, è evidente che l o
Stato è inadempiente allo stesso regolamento
del MEC, che affidava la manovra di mercato
ai centri di stoccaggio controllati dallo Stato ,
onorevole Lattanzio . Tali centri non è possi-
bile configurarli se non utilizzando le attrez-
zature dei consorzi agrari, attrezzature ch e
invece sono oggi adibite all'ammasso volon-
tario. Occorre evitare che, per effetto di una
simile situazione, ammasso volontario (ope-
razione privatistica) e stoccaggio (operazion e
pubblicistica) facciano capo ambedue alla Fe-
derconsorzi . Questo noi vogliamo sottolineare
subito, immediatamente, al ministro .

Signor Presidente, onorevole ministro, al-
tri colleghi si occuperanno più specificamente ,
e certo più tecnicamente di me, della legge e
dei suoi articoli ; a me preme mettere in evi-
denza quelli che sono i grandi assenti dall a
legge. Secondo me, dalla legge sono assenti
gli olivicultori italiani, i contadini italiani, i
consumatori italiani . Occorre affermare su-
bito che il regolamento MEC sull'olio è tra
i più preoccupanti fra quanti sono già entrati
in vigore, giacché esso opera modificazion i
profonde nella nostra economia agricola i n
generale e in quella olivicola in particolare .

Occorre affermare che questo regolament o
è il 'risultato di due nostre sconfitte nell'am-
bito della trattativa a livello di MEC. La pri-
ma di queste due sconfitte si è avuta quando
si dovette accettare la separazione dei pro-
blemi relativi ai grassi animali da quelli ri-
guardanti i grassi vegetali attraverso tratta-
menti di favore per il burro e per gli altr i
grassi animali che, come si sa, sono prodotti
dal Belgio, dall'Olanda, dalla Francia e dalla
Germania, con enorme vantaggio per le agri-
colture di quei paesi .

-La seconda sconfitta avvenne quando, negl i
accordi sugli oli vegetali, trionfarono gli in .
teressi della grande- industria produttrice -d i
oli di semi nei confronti dell'olio d'oliva .' E
che così sia, si rileva con estrema facilità
da tutto il contesto della legge in discussione .

Dico subito che la mia parte politica ,
quando sostiene ciò, non lo fa perché ha dei
pregiudizi nei confronti dell'olio di semi e del -
la coltura dei semi oleosi . Noi siamo contro
la preferenza che si è voluta apertamente dare
alla grande industria dell'olio di semi ai 'dan-
ni della olivicoltura, per tutto ciò che a que-

sta coltura è connesso sul piano del lavoro,
della produzione, dell'assetto fondiario, dell a
difesa del suolo. Siamo convinti che alla base
del regolamento sui grassi vegetali vi è la libe-
ralizzazione del commercio dei semi oleosi e
quindi l'abbassamento notevole dei costi di
produzione e del prezzo finale dell'olio d i
semi. Siamo convinti che ciò facendo si al-
tera profondamente il 'rapporto con i prezz i
dell'olio d 'oliva e che da ciò discenderanno
alcune conseguenze che occorre subito valu-
tare : 1) la perdita di Molti consumatori d i
olio d'oliva; 2) l'ulteriore incremento della
produzione di olio di semi; 3) l'ulteriore con-
venienza degli industriali oleari di servirs i
degli oli lampanti come prodotti base per l e
loro trasformazioni e sofisticazioni, per rica-
varne enormi guadagni; 4) il permanere, in
conseguenza di ciò, di vaste zone di oliveto
arretrato, produttore di oli lampanti, al ser-
vizio della grande industria olearia .

Queste preoccupazioni non sono solo dell a
mia parte politica : si riscontrano anche tra
tecnici di provato valore . Si legga a tal pro-
posito quanto scrive il Parisi sul numero del -
l'ottobre scorso del Progresso agricolo . Dice
il Parisi : « L'olivicoltura si trova attualmente
dinanzi a un drastico bivio : o riesce ad im-
boccare la strada giusta per una ragguarde-
vole diminuzione dei costi di produzione (ac-
compagnata da un minimo di miglioramento
qualitativo del prodotto, che dovrebbe ten-
dere alla massima produzione possibile d i
oli vergini, privi di difetti, direttamente com-
mestibili) portandoli a livelli più competitivi
con gli oli di semi, oppure la , minaccia di
questi ultimi si farà effettivamente inarresta-
bile, con la conseguenza che dovremo rasse-
gnarci a vedere diminuire sempre più il red-
dito fondiario, fino al punto di dover abban-
donare una non piccola parte della nostra
olivicoltura » .

« D'altro canto — continua il Parisi — le
nuove tecniche colturali applicate alla colti-
vazione delle piante òleifere (sesamo, ara-
chide, girasole, - colza, ravizzone, soia) ed i
bassi - salari praticati nei paesi africani e sud=
arriericani, nei quali dette piante . sono preva-
lentemente coltivate, hanno consentito e con:
sentiranno sempre più di produrre olio di
seme a costi bassissimi ed in quantitativi serri=
pre maggiori . Negli ultimi 20 anni infatti l a
produzione di oli di semi è raddoppiata, men-
tre quella dell'olio di oliva è aumentata ap-
pena del 30 per cento » .

E conclude : « Per sottrarre il consumatore
al forte richiamo degli oli di semi (chi si abi-
tua a questi oli insapori ben difficilmente ri-
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torna all'olio d'oliva) bisognerà perciò essere
in grado di fornirgli un prodotto qualitati-
vamente ottimo e ad un prezzo non ecces-
sivo » .

Questo sostiene una fonte non sospetta ,
dando con la sua argomentazione un contri-
buto notevole alle tesi sostenute dalla mi a
parte politica . Ma potrei dire di più, potre i
rinviare, a tale proposito, gli onorevoli col -
leghi agli atti del II convegno nazionale sulla
produttività in agricoltura, che ha avuto luogo
a Torino nei giorni 25 e 26 settembre nel
quadro delle manifestazioni indette dal XVI
salone internazionale della tecnica, per avere
l'ulteriore riprova della giustezza delle cose
sostenute dal mio gruppo politico ; potrei an-
che riferirmi ai discorsi fatti da uomini della
democrazia cristiana, quali l'ex ministro del -
l'agricoltura e delle foreste senatore Medici ,
i professori Bandini e Germani ed altri . Ma
la mia non vuole essere una difesa di set-
tore, bensì la difesa dell'olivicoltura, nel qua-
dro della produzione agricola generale e ne l
quadro delle varie produzioni che concorrono
alla creazione del reddito nazionale .

In questo quadro l'olivicoltura ha certa-
mente una parte non disprezzabile e non ri-
nunciabile . Lasciamo la parola alle cifre .
L'olivicoltura nazionale, come ricordava dian-
zi anche l'onorevole Lattanzio, ha una consi-
stenza intorno ai 920 mila ettari in colture spe-
cializzate e intorno a un milione 395 mila et -
tari in colture promiscue . La distribuzione
geografica dell'oliveto specializzato è all'incir-
ca la seguente : 5 per cento nell'Italia setten-
trionale, 16 per cento in quella centrale, 63 per
cento nelle regioni meridionali e 16 per cento
nelle isole . In rapporto alle colture promiscue
le percentuali variano : 2,7 per cento nell'Ita-
lia settentrionale, 26,7 per cento in quella cen-
trale, 49,6 per cento nelle regioni meridional i
e 2i per cento nelle isole .

La produzione media complessiva annu a
delle olive risulta di quintali 20 milioni 90 0
mila circa, dei quali 400 mila passati al con-
sumo da mensa e 20 milioni 500 mila olei,fi -
.cati, dai quali ultimi si è ricavata una produ-
zione di 3 milioni 500 mila-3 milioni 700 mila
quintali di olio . Alla produzione dell'olio d'oli-
va contribuiscono per il 4,5 per cento l'Itali a
settentrionale (la Liguria in particolare), per i l
15-20 per cento l'Italia centrale, per il 59-68
per cento le regioni meridionali e per il 13-1 6
per cento le isole .

Secondo esperti, la produzione olearia na-
zionale nelle annate normali è costituita dal
60,8 per cento di oli vergini commestibili

e dal 39,2 per cento di oli che, per essere com-
mestibili, debbono subire un processo di raf-
finazione o rettificazione per acidità ecces-
siva (oli lampanti) o per altri difetti organo-
lettici . ,La 'produzione olivicola interessa ol-
tre un milione di lavoratori dell'industria e
del commercio : un patrimonio immenso,
come diceva poco la l'onorevole Lattanzio, e
sono d'accordo con lui, accumulato con se-
coli di lavoro contadino, un patrimonio co-
stituito da oltre 180 milioni di piante, co n
un corrispondente valore patrimoniale cal-
colabile ad oltre 5 miliardi di lire, una ric-
chezza annua prodotta pari a circa 200 mi-
liardi di lire, una produzione lorda vendi-
bile che per alcune regioni, come Ia Cala-
bria e la Puglia, è pari al 29 e al 21 pe r
cento rispettivamente . Si tratta di una col -
tura che implica quindi enormi interessi e
non può pertanto essere guardata alla stre-
gua del calcolo interessato che gli altri part-
ners del mercato comune fanno .

Non può essere accettato il criterio degl i
interventi paternalistici di sostegno, limita-
ti nel tempo e miranti ad aiutare la rendita
fondiaria e l'industria olearia . Occorre am-
mettere che questo accordo MEC sull'olio è
un'altra spinta alla meridionalizzazione d i
gran parte dell'economia .del nostro paese
nel quadro dei paesi dell'area del mercato
comune . soprattutto un colpo mortale al
Mezzogiorno d'Italia ed a quelle popolazio-
ni laboriose, che voi volete spingere anch e
per questa via verso l'abbandono dell'uli-
veto e quindi verso l'ulteriore emigrazione .

Dicevo, signor Presidente, onorevoli coI-
leghi, che la produzione olivicola vendibil e
si aggira sui 100 miliardi l'anno, una cifra
rispettabile che, secondo il professor Mon-
tanari, verrebbe così pressappoco ripartita :
50 miliardi alla rendita fondiaria, 50 miliard i
aIl'industria olearia, 50 miliardi ai contadin i
ed agli altri addetti ,al processo di lavorazione ,
50 miliardi all'erario attraverso i dazi e le
imposte varie . Credo che proprio in questo
riparto, in queste cifre stia il segreto per spie-
garsi tutto : per spiegarsi come la rendita fon -
diaria abbia potuto prosperare sulla situazio-
ne attuale dell'olivicoltura italiana, che si tro-
va in uno stato di arretratezza enorme nell a
tecnica di lavorazione e trasformazione del
prodotto .

Ed è sempre il Parisi ad illuminarci ne l
citato articolo quando richiama le condizion i
di coltivazione, i sistemi di potatura, di dife-
sa antiparassitaria, di concimazione e degli al-
tri trattamenti . Metodi arretrati ed antichi ,
metodi di rapina : la grande proprietà oli-
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vetata spesso si ricorda delle piante solo
nelle annate di carica e sempre per il pre-
lievo delle rendite . A dar conferma di ci ò
è ancora il professor Montanari nel suo vo-
lume L'olivicultura meridionale ed il pia-
no decennale dell'economia italiana . Egli
ci informa dei mille diversi contratti che vi-
gono nell'ambito dell'olivicoltura, tutti mi-
ranti a tenere lontano il contadino coltiva-
tore dal terreno sotto la pianta, dalla piant a
e dalla partecipazione al frutto ed alla cura
della pianta .

d'inchiesta condotta pochi anni or son o
dalla Società umanitaria di Milano sulle con-
dizioni delle raccoglitrici di ulive a bollar e
a fuoco la proprietà fondiaria : bassi salari ,
scarsa assistenza, diffusione di molte malat-
tie, sfruttamento dei minorenni, trasport o
dei pesi sulla testa e così via . Questo signifi-
cano i 50 miliardi della rendita fondiari a
ancora in questo momento ! Quando si è as-
sunto come saggio di produzione il dato d i
Foggia, dove le raccoglitrici di ulive vengd-
no pagate il doppio quasi rispetto a quelle
calabresi, non si è tenuto conto che ancora
in questo momento in Calabria le raccogli-
trici di ulive vengono pagate con salari bas-
sissimi e sono costrette allo sciopero, come
è avvenuto nella giornata di ieri, sciopero
che continuerà, se non si darà una soluzio-
ne al problema, anche nei prossimi giorni .

Questo significano, ripeto, i 50 miliard i
della rendita fondiaria . Alla stessa fonte
del resto ha attinto la sua ricchezza l'indu-
stria olearia, la quale ha prosperato sugli ol i
lampanti comprati a basso prezzo, che poi ha
rettificati o corretti, e sull'arretratezza dell'in-
dustria frantoiana del nostro paese (11 .944
frantoi, 'di cui un terzo agricoli) . Nello scors o
anno solo il 20 per cento del prodotto è stat o
lavorato dai frantoi agricoli, mentre 1'80 pe r

cento circa è stato lavorato dai cosiddetti fran-
toi industriali e di servizio, cioè dai franto i
che dipendono direttamente o indirettamente
dai Costa, dai Gaslini, dai Berio, in una pa-
rola dalla grande industria olearia italiana ch e
preleva i semilavorati nelle regioni olivicole
del mezzogiorno d'Italia e li trasforma nel
nord .

Diciamo francamente che tale produzione
ha finora retto e si è sviluppata soprattutt o
perché sostenuta da una politica protezionista
che lo .Sato ha fatto pagare ai consumatori ita-
liani, realizzando così una delle più grosse spe-
culazioni daziarie (50 miliardi di lire all'an-
no) . Tale produzione, sottratta alla libera con-
correnza degli altri oli di origine vegetale, non

ha mai sentito l'esigenza di un rinnovamen-
to delle sue strutture produttive 'e mercantili .

Si è sempre fatto affidamento sulle carat-
teristiche organolettiche dell'olio d'oliva e sul -
le sue qualità alimentari e dietetiche. Ma
l'esperienza sta dimostrando il contrario .
Pur essendo ancora il nostro paese il mag-
gior produttore-importatore-espontarore-con-
sumatore d'olio d'oliva, questo prodotto sull e
mense italiane è stato via via sostituito i n
sempre più larga misura dall'olio di semi ,
tanto che i due consumi sono oggi su posi-
zioni di quasi parità .

Oggi in presenza dell'accordo MEC si va
creando un certo stato di scetticismo che par-
te proprio dalla grande proprietà terriera. Oc-
corre vincere subito questo scetticismo .

Certamente l'accordo MEC sconvolge un
vecchio retrivo equilibrio . Non è più pensa -
bile che contadini e braccianti possano ancor a
continuare a pagare il prezzo del manteni-
mento del vecchio equilibrio .

Bisogna sconfiggere la ideologia della fin e
dell'oliveto nell'ambito del MEC . Sono ancora
molti a sostenere che, nonostante il tempo per-
duto, si può fare ancora molto in questo im-
portante settore della nostra agricoltura .

Bisognerà conseguentemente avviare un a
azione di difesa e di potenziamento ben pro-
grammato in un certo numero di anni co n
un congruo impegno di capitali pubblici e
privati e con l'adozione di tutte le tecnich e
moderne .

Le mete da perseguire si identificano co n
il rinnovamento produttivo, il migliorament o
qualitativo, la riduzione dei costi di produzio-
ne, la cancellazione dei patti agrari abnormi ,
un nuovo assetto fondiario e agrario, la razio-
nalizzazione delle strutture mercantili e in-
dustriali .

Una grande opera di trasformazione : l'oli -
veto si può e si deve potare razionalmente, s i
può e si deve lavorare con mezzi meccanici ,
le olive si possono e si debbono raccoglier e
con metodi razionali e l'olio si può e si deve
produrre in moderni oleifici presso i luogh i
stessi di produzione .

Comprendiamo che ciò significa una nuova
politica di investimenti nel settore . E questa
politica vuoi dire piano di irrigazione in Pu -
glia, difesa dal dissesto idrogeologico in Ca-
labira, difesa della collina e della raccolta
delle acque in Toscana, come ci insegnano gl i
ultimi tragici eventi alluvionali : sistemazione
del suolo come premessa per risolvere anch e
il problema di un rilancio e di un ammoder-
namento dell'oliveto, non dimenticando la
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funzione che questo ha per la stessa stabilit à
e produttività del suolo agrario .

Tutto ciò non lo diciamo noi, non lo dic e
la mia parte politica ; lo sostiene il professo r
Gasparini, presidente dell'Accademia dei geor-
gofili .

Ma è chiaro, signor Presidente ed onore -
voli colleghi, onorevole ministro, che quan-
to si propone dalle parti le più diverse no n
può farlo la grande proprietà fondiaria . Essa
è la responsabile prima 'di tanta arretratez-
za; essa è la responsabile prima, insieme all a
grande industria olearia, dello stato nel qua -
le si trova oggi la olivicoltura nazionale .

È chiaro che deve essere lo Stato, la ini-
ziativa pubblica, ad intervenire se non s i
vuole che continui oggi la fagocitazione de i
miliardi del FEOGA, come ieri furono fa-
gocitati dalla grande proprietà fondiaria i
soldi del primo « piano verde », i soldi della
legge 404, i soldi della Cassa per il mezzo -
giorno, i soldi della legge speciale pro Ca-
labria, i contributi per le migliorie e la tra-
sformazione dati a vario titolo e sotto vari e
forme .

Sono centinaia di miliardi, somme im-
mense, sottratte alla collettività nazionale ,
che non si sono tradotti in trasformazioni e
miglioramenti agrari . Sono soldi che son o
stati dirottati verso la speculazione edilizia ,
verso le grandi società monopolistiche, al
sostegno delle grandi holdings finanziarie :
ma certo sono soldi che non sono andati al -
l'agricoltura .

Se non volete, ripeto, che ciò accada an-
che per i fondi del FEOGA, se volete che l a
nostra agricoltura diventi competitiva ed as-
solva una, funzione sociale, è necessari o
che il Governo prenda una iniziativa : per
esempio quella della convocazione di un a
conferenza nazionale per la olivicoltura . È
una proposta, questa, che discende dalle de-
cisioni adottate dalla conferenza nazional e
dell'agricoltura – e l'onorevole ministro cer-
tamente le ricorda – che .affidava appunto all e
conferenze di settore l'avvio del processo d i
realizzazione, in base alle esperienze fatte ,
delle decisioni prese .

Potrebbe essere, questa, la prima di un a
serie di conferenze di settore che dovrebber o
essere indette nell'ambito di una visione con-
creta legata ai problemi della programma-
zione economica, nel momento in cui la pro-
grammazione economica diventa assetto ter-
ritoriale e verifica di settori economici : una
conferenza che veda riuniti tecnici, dirigent i
sindacali, rappresentanti di categoria ; una
conferenza che subito, con l'aiuto del Mini-

stero dell'agricoltura e delle foreste, rimuo-
va gli ostacoli, avvii a soluzione i problemi
che oggi frenano lo sviluppo e l'ammoder-
namento dell'agricoltura .

I mezzi finanziari vi sono . Avete i cin-
que miliardi che già nel 1964-65 la sezione
garanzia del FEOGA ci ha assegnato com e
contributo per la produzione e la commer-
cializzazione delle olive e dell'olio d'oliva .

BECCASTRINI . Quei fondi sono andati all a
Federconsorz i

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Onorevole Poerio, per spendere que i
5 miliardi è necessaria una legge, che il Go-
verno si accinge a presentare al Parlamento .

MARRAS . Onorevole ministro, ciò vuoi
dire, allora, che questi cinque miliardi ancor a
non ci sono stati dati !

RE•STIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Ella, onorevole Marras, si meravigli a
che ancora non siano stati dati questi miliardi ,
ma dovrebbe sapere che i conteggi con la Co-
munità avvengono a determinate scadenze .

MATARRESE. Nella risposta ad una in-
terrogazione, il sottosegretario Cattani diss e
che questi fondi erano già tutti impegnati
per la commercializzazione degli oli ammas-
sati negli anni precedenti . Ella, onorevole
ministro, ha affermato che è necessaria un a
legge per legittimare questa spesa, ma i n
realtà quei fondi sono già andati alla Fe-
derconsorzi .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste . Se non sono stati pagati, non sono
andati a nessuno.

POERIO . Avete, inol tre, i fondi del set-
tore ortofrutticolo : mi pare 45 miliardi; ave-

te gli 85 miliardi per la campagna oleari a

attuale ; avete i fondi del « piano verde » ,
avete i fondi della Cassa per il mezzogiorno ,
quelli del « piano Pieraccini » . Vi sono quin-
di, o vi dovrebbero essere (stando a quanto
voi dite, a ciò -ihe afferma l'onorevole mini-
stro : stando, per esempio, a ciò che ha dett o
nella mia Calabria, a Cosenza), somme suffi-

cienti per affrontare in modo organico i l

problema della olivicoltura. Vi sono anche le

forze politiche necessarie per la realizzazio-
ne di una tale proposta . Vi sono soprattutto
i contadini, i braccianti . gli operai dell'indu-

stria olearia : vi sono i contadini del mez-
zogiorno d'Italia che hanno costruito nei se -
coli, con il loro lavoro, con il loro sudore ,

ricchi oliveti. Vi sono gli interessi dei con-

sumatori, finora ingannati, giacché avete
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loro detto che l'olio al consumo sarebbe co-
stato 500 lire al litro mentre invece – lo di-
ceva dianzi l'onorevole Lattanzio – non è ri-
bassato per nulla o solo di poco .

Non può essere condannata a morte certa
e lenta l'olivicoltura ' italiana per difendere
gli interessi dell'industria olearia e della ren-
dita fondiaria. Non possiamo noi comuni-
sti, come partito della classe lavoratrice, d i
quella classe lavoratrice che è classe nazio-
nale, permettere che da questo primo scon-
tro nel quadro del mercato comune euro-
peo esca sconfitto un importante settore del -
la nostra agricoltura, un patrimonio immen-
so, nato da secoli di lavoro contadino e brac-
ciantile, per l'insipienza, l'incapacità dell a
nostra classe dirigente .

Questo è ciò che mi premeva sottolineare ;
altri miei colleghi completeranno il discor-
so, giacché un provvedimento che voi pen-
savate dovesse passare in silenzio, oggi è
al centro del dibattito nazionale, e non è
a caso che ciò sia . (Applausi all'estrema sini-
stra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Manco. Ne ha facoltà .

MANCO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, vorrei espor-
re alcune considerazioni e alcuni element i
critici intorno ad un provvedimento nei con -
fronti del quale molto probabilmente il grupp o
del MSI assumerà un atteggiamento critico ,
ma che non sarà di rigetto totale di alcun i
elementi di innovazione che sono stati af-
frontati per la prima volta dal decreto-leg-
ge in esame .

Non si comprende bene quale sia, al d i
fuori della parte tecnica del provvedimento ,
cioè della parte che si riferisce alla necessit à
di integrare i prezzi pagati agli olivocoltori ,
la finalità precipua della legge, considerata
questa nel quadro generale dell'economia
agricola nazionale e soprattutto dell'economi a
agricola meridionale .

Molte critiche in tal senso avanzate da tut-
ti i settori non possono considerarsi infondate ,
per lo meno entro certi limiti . Noi cioè avrem-
mo preferito che il decreto-legge avesse affron-
tato il problema di fondo dell'olivicoltura na-
zionale, e particolarmente di quella meridio-
nale, prendendo in considerazione, attraver-
so un esame molto più approfondito, le ra-
gioni di fondo che hanno posto il settore i n
una situazione di grave e indiscutibile crisi .

È per questo. motivo, ripeto, che non com-
prendiamo quale sia lo scopo fondamental e
del disegno 'di legge nel quadro generale del -

l'agricoltura dei 'Mezzogiorno, la quale, per i l
settore dell'olivicoltura, rappresenta, come è
già stato autorevolmente riferito, addirittura
la parte più importante – all'incirca il 60 per
cento – della produzione nazionale .

Probabilmente, coloro che sono più diretta -
mente interessati a questo settore, sono stat i
così presi dall'attesa della legge che, forse
involontariamente, non hanno compiuto u n
esame obiettivo del decreto-legge ; essi, cioè ,
hanno preferito vedere varata una qualsias i
legge che in un certo senso sistemasse la si-
tuazione così precaria e delicata del settore .
Erano così affamati di una soluzione tecnica
in questo settore così drammaticamente col-
pito, che si sono guardati bene dall ' esporre
all'onorevole ministro (il quale, per la verità ,
sia pure in maniera molto timida e molto cau-
ta, ha affrontato per la prima volta un pro-
blema così importante) alcuni giudizi, alcu-
ne proposte di modifica al provvediment o
perché, bene o male, questa legge doveva es-
sere varata tempestivamente .

Ad un certo punto, nell'iter di questo prov-
vedimento che, se non risolveva il fondo de l
problema, se non risolveva per esempio l a
questione della necessaria industrializzazion e
dell'olivicoltura, nè quelle della emancipa-
zione dei lavoratori di questo settore e degl i
scambi commerciali del prodotto, tuttavia sem-
brava calmo e tranquillo, ad un certo mo-
mento – dicevo –, quando comunque il de-
creto-legge stava per essere convertito nell'al-
tro ramo del Parlamento e sembrava che tutt i
gli interessati fossero stati finalmente sod i
sfatti, è balzato fuori, come un grave ost a
colo, quello che i socialisti hanno definito un
« suggerimento tecnico », e cioè un emend a
mento all'articolo 43, sulla base del quale è
scoppiato un vero e proprio dramma di natur a
politica, anche se da parte socialista si è af
fermato che si trattasse di questione premi-
nentemente tecnica .

Non sta evidentemente ad un oppositore;
di destra cercare di contraddire o di polemiz ,
zare con un gruppo della maggioranza gover .
nativa, che improvvisamente ,è diventato op •
positore su .questioni che il partito socialist a
autorevolmente ha definite di natura tecnica .
È necessario invece far presente che l'eme n
damento Bonacina, presentato al Senato, non
ha assolutamente alcun valore tecnico. Esso
è invece un motivo di ostruzionismo politico ,
che riesce a malapena a trovare fittizi adden-
tellati di natura tecnica, per creare una si-
tuazione di crisi nell'ambito del Governo .

Perché questo discorso va fatto da un ora-
tore dell 'opposizione di destra e perché va
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rilevata e sottolineata questa questione poli-
tica, al di fuori invece della questione d i
natura tecnica ? Per un ragionamento sempli-
cissimo. Allorché i socialisti assumono e so-
stengono che l'intervento è demandabile e ch e
l'attività stabilita dalla legge avrebbe dovuto
essere demandata unicamente a un organo
dello Stato, cioè all'AIMA; quando i socia -
listi respingono in maniera tassativa, per una
ragione che essi asseriscono tecnica ma ch e
è manifestamente politica, l'intervento, non
solo dei consorzi agrari, ma anche delle coo-
perative e comunque di tutte quelle organiz-
zazioni che ne avrebbero la facoltà ai sens i
del diritto privato e della stessa Costituzione ,
non posso non esprimere la mia opposizione
ad una scelta – quella dei socialisti – che con-
trasta con elementari principi del nostro diritto
e con la loro stessa dottrina, a meno che i so-
cialisti non vogliano propugnare una form a
di nazionalizzazione (anche qui) dell'ammasso
e della vendita dell'olio, da affidare totalmente
allo Stato, escludendo i diritti dei privati .

Tale problema, che non è assolutamente tec-
nico ma è ,politico, ha portato ad un allunga-
mento dell'iter del provvedimento, il che poi
è l'aspetto più preoccupante e più sconcertante
per l'opinione pubblica nazionale e di tutto i l
settore interessato alla risoluzione di questo
problema.

Chi vive l'economia agricola del Mezzo -
giorno, ed in particolare quella pugliese (ch e
nel quadro della economia olivicola costituisce
la parte fondamentale), sa che sono stati ad -
dirittura operati acquisti di olive tenendo conto
della stessa integrazione : quindi le olive han -
no subito già un aumento in considerazione
del futuro pagamento dell'integrazione, paga -
mento che i frantoiàni e i produttori ancora
non hanno avuto e forse non avranno chi s a
ancora per quanto tempo, con un notevol e
ostacolo per le disponibilità economiche di tal i
modestissimi operatori, i quali hanno già ipo-
tecato tutte le loro possibilità e che ormai no n
hanno più quattrini . Andando avanti di que-
sto passo con questa legge, chi sa quand o
avranno la -possibilità di essere integrati nell a
differenza stabilita dalla normativa europea
e dalle leggi dello Stato. Una legge, perciò ,
era necessaria, ma sarebbe stata desiderabile
una maggiore tempestività .

È strano che molti socialisti e i comunisti ,
i settori cioè di sinistra che costituzionalment e
sembrano essere difensori della parte più mo-
desta dei settori dell'agricoltura, cioè dei lavo-
ratori e delle lavoratrici, dei frantoiani più
modesti, e non certo delle grosse concentra-
zioni industriali, pare strano, ripeto, che siano

stati proprio loro a porre tutti i possibili osta -
coli contro una legge tesa ad esaudire le 'at-
tese e le aspettative del settore .

Fatta questa premessa, che è un po' i l
centro del mio discorso, mi consenta, onore-
vole ministro, di muovere alcune critiche d i
natura tecnica . Non desidero fare question i
formalistiche, perché non ho intenzione di ri-
tardare inutilmente l'iter del provvedimento ,
cosa che sarebbe in contrasto con la premess a
di questo breve discorso. Mi consenta, tutta-
via, di far presente alcune stonature di ordine
tecnico-giuridico del decreto-legge, che indub-
biamente avrebbe potuto essere fatto meglio .

Vi è in esso un certo gioco di rapporti
e di interventi che intercorrono tra ispettor i
provinciali ed enti erogatori, attraverso deter-
minate commissioni di accertamento per l a
concessione dell'indennità di integrazione . Si
prevede la formazione di commissioni diretta-
mente dal prefetto, il quale deve nominarle
sulla base di un preciso disposto, e cioè nel
senso che vi partecipano ispettori provinciali ,
vice ispettori provinciali dell ' alimentazione e
dell'agricoltura, nonché altri personaggi, dal -
l'intendente di finanza ad ufficiali rappresen-
tanti della guardia di finanza, ecc . A questi
signori, che fanno parte di questa commis-
sione, è consentita la possibilità di delegare
ad altri, appartenenti al proprio ufficio, i po-
teri che invece istituzionalmente, ritengo, do-
vrebbero essere demandati strettamente e sol -
tanto a coloro che fanno parte di dette com-
missioni . In altri termini, non mi sembr a
saggio avere consentito una delega del genere
per una questione che è di notevole impor-
tanza e dovrebbe essere risolta da coloro che
sono preposti agli uffici ricordati .

Nè mi pare opportuno aver dato l'incaric o
di presidente all'ispettore provinciale dell'agri-
coltura, il quale si troverà a presiedere un a
commissione di cui fanno parte persone che ,
non sotto il profilo della gerarchia ma sott o
quello della responsabilità finanziaria nell'am-
bito provinciale, avrebbero dovuto avere u n
diritto di 'precedenza .

Non sono accettabili gli articoli 41 e 42 del
decreto-legge . L'articolo 42 dispone : « Per i l
personale dipendente dal Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste e dal Ministero dell e
finanze adibito all'applicazione del presente
decreto, i limiti di durata delle prestazion i
straordinarie retribuibili sono raddoppiati » .

un concetto questo che, a mio avviso, stabi-
lisce una illiceità di natura finanziaria, econo-
mica ed anche funzionale : si tratta di una
attività che non può essere considerata ecce-
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zionale soltanto in rapporto alla retribuzione .
Ricordo, inoltre, che il fondo preesisteva .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . Per una doverosa economia della spesa
pubblica si è disposto che il servizio sia svolto
da un determinato ufficio. Potranno verificars i
un mese o due di maggior carico di lavoro
(tutti chiedono di far presto e di smaltire i l
lavoro al più presto) : per questa necessità ,
entro questi limiti, gli orari di lavoro possono
essere raddoppiati . Avreste forse preferito l a
creazione di nuove cariche, l'assunzione d i
nuovo personale ? Il ministro è stato contrario .

MANCO . Onorevole ministro, ella mi dev e
dare atto, con la cortesia e la onestà che la
caratterizzano, che non ho parlato contro la so -
stanza della legge e ho dichiarato ufficialmente
che, con gli aggiustamenti necessari, questa
legge deve andare in porto . (Interruzione del
Ministro Restivo) . Le dirò perché sono con-
trario all'articolo 42 . Desidero che ella mi dia
atto di questa speciale norma di favore conte-
nuta nel decreto-legge, perchè possa conside-
rare maggiormente valida la critica che muovo
all'aspetto formale dello stesso . Quando ella
assume che per un motivo di maggiore im-
pegno degli uffici debba essere prevista una
maggiore remunerazione, con tutto il rispett o
che ho per la sua competenza, devo dire ch e
non è un concetto valido ed esatto . Che valore
ha, ai fini della remunerazione, il fatto ch e
un ufficio sia sovraccaricato di lavoro e ch e
tutti i settori interessati siano in attesa ?

Nel momento in cui si affida, per ragioni
istituzionali, ad organi dello Stato compiti
straordinari, è evidente che questi campiti
straordinari non possono non essere ricompen-
sati che secondo le norme ordinarie circa l a
remunerazione. È inammissibile consacrare
remunerazioni straordinarie in una legge dell o
Stato .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Qui non si tratta di alcuna remune-
razione straordinaria. La legge stabilisce che
le ore di lavoro straordinario rimborsabili non
possono superare un certo limite . Siccome è
da prevedere che, per smaltire questo lavoro ,
le ore di lavoro straordinario dovranno supe-
rare questo limite, il decreto-legge stabilisc e
che in questo caso tali ore siano retribuibili .
Non capisco perché ella affermi che siam o
fuori del sistema ; siamo nel sistema con criter i
di economia.

MANCO . La mia non è polemica precon-
cetta . Non capisco, però, perchè le presta-
zione straordinarie retribuibili debbano essere

raddoppiate . Si poteva disporre che avesser o
diritto allo straordinario coloro i quali lavo-
rassero al di là del limite di orario straordi-
nario previsto dalla legge . Non si vede perch é
debbano avere un trattamento diverso . Co-
munque non è il caso di insistere su quest o
punto, perché non è essenziale .

Desidero invece sottoporre alla sua atten-
zione, onorevole ministro, qualcosa che mi ha
maggiormente preoccupato . L'articolo 12 de l
decreto-legge si riferisce alle sanzioni penali .
Su questo articolo devo manifestare notevol i
perplessità . Esso recita : « Chiunque nelle de-
nunce, dichiarazioni o atti equipollenti pre-
visti dagli articoli 3, primo comma, 4, 11 e 1 4
del presente decreto, espone scientemente dat i
o notizie inesatti relativi ai prodotti per i qual i
il presente decreto prevede integrazione d i
prezzo o indennizzi, è punito, ove il fatto non
costituisca più grave reato, con la reclusione
da un mese a quattro anni e con la multa
da lire cinquantamila a lire tre milioni .

La stessa pena si applica a chiunque facci a
scientemente uso delle denunce, dichiarazioni
o atti contenenti i dati o notizie inesatti, d i
cui al comma precedente, sempre che il fatto
non costituisca più grave reato .

Le pene previste per il reato di cui all'arti-
colo 640 del codice penale, sono aumentate d i
un terzo quando il reato è commesso al fine
di ottenere integrazioni o indennizzi di cui al
presente decreto non dovuti o in misura supe-
riore a quella dovuta » .

Mi perdoni, onorevole ministro, ma noto
un considerevole contrasto tecnico giuridico fr a
questo disposto, che stabilisce una sanzione
penale, e la normativa generale prevista dal

codice penale .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Vorrei che ella tenesse conto che i l
terzo comma dell'articolo 12 è stato così mo-
dificato : « Chiunque per effetto delle false
dichiarazioni di cui al primo comma del pre-
sente articolo ottiene le integrazioni e gli in-
dennizzi previsti dal presente decreto, è pu-
nito con la reclusione da 1 a 5 anni e con l a
multa da lire 24 mila a lire 120 mila » .

MANCO. Questa modificazione non dic e
nulla : è soltanto una aggiunta ; il punto è un

altro. In sostanza con l'articolo 12 è presa in
considerazione una ipotesi di truffa . Quando
si fa una legge bisognerebbe farla bene anche
dal punto di vista tecnico, per non metter e
poi in imbarazzo il magistrato quando deve
applicarla . Dunque, l'articolo 12 stabilisce che
chiunque espone scientemente dati o notizi e
inesatti è punito. Ma era necessario fissare
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una normativa 'speciale che prevede una san-
zione inferiore al minimo previsto per il reat o
di cui all'articolo 640 del codice penale ? In -
fatti in questa legge si prevede come minim o
un mese, mentre l'articolo 640 del codice pe-
nale stabilisce un minimo di sei mesi . Cioè ,
mentre ella ritiene di qualificare l'illecito ch e
si commette in questa situazione, l'alleggerisc e
poi dal punto di vista delle pene . Non riesco
a comprendere quale sia la ragione che ha
indotto il ministro a prevedere la sanzione
contemplata nell'articolo 12. A me pare evi -
dente che, se si presenta una falsa denuncia
per ricavare una cifra maggiore, si sarà de-
nunciati per truffa in base alle norme vigenti .
Voglio sperare che l'onorevole ministro m i
chiarirà la ratio di questa disposizione, che
è in contrasto con la normale disciplina de l
codice .

Sono queste, in sintesi le nostre osserva-
zioni e ci riserviamo di esprimere il nostr o
giudizio definitivo dopo che ella, onorevol e
ministro, avrà voluto darci assicurazioni i n
ordine alle nostre perplessità, sia in rapport o
ai problemi di fondo sia in rapporto all e
questioni formali .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Capua . Ne ha facoltà .

CAPUA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, il giudizio da dare
alla integrazione del prezzo di un prodotto che
è fondamentale nell 'economia dell'Italia cen-
tro-meridionale è indubbiamente positivo . Su
questo non ci sono discussioni . Senza questa
integrazione, _tutto il settore agricolo, per i
costi che ha e per i ricavi che potrebbe avere ,
cadrebbe in una crisi irrimediabile .

Il meccanismo dell'integrazione è regolat o
dal decreto che è all'esame di questa Assem-
blea . Indubbiamente ci troviamo di fronte a
un provvedimento che è un po' macchinoso e
che perciò presenterà non poche difficoltà al
momento della sua attuazione . È macchinoso
per tutte le procedure cui occorre ottemperar e
se ci si vuoi mantenere nel rispetto del de-
creto . Mi sembra che, anche per , produzioni
modeste, occorra mantenere un vero e pro-
prio ufficio il quale ottemperi a tutte le for-
malità necessarie ; formalità complicate ancor
più dal fatto che è necessario spostarsi con-
tinuamente dal luogo di produzione al copo-
luogo di provincia .

Pur rendendoci conto dell'urgenza del prov-
vedimento, non possiamo non rilevare queste
difficoltà ; e, nel momento stesso in cui espri-
miamo il nostro voto favorevole, auspichiam o
che anche per il futuro possa valere quanto

è detto nell'articolo 15, lettera a), e cioè che
la commissione provinciale esprimerà parere
in ordine all'organizzazione dei servizi preor-
dinati dall'ispettorato provinciale dell'alimen-
tazione per l'espletamento dei compiti ad ess o
demandati dal decreto, suggerendo le even-
tuali modifiche e integrazioni . Ci auguriam o
che questo sistema funzioni in maniera tal e
che, negli anni successivi, il decreto possa
essere migliorato alla luce dei suggeriment i
che verranno appunto in applicazione di que-
sta disposizione .

Auspichiamo anche la completa applica-
zione della norma di cui alla lettera d) – sug-
gerire provvedimenti e misure per prevenir e
il ripetersi di illeciti e di abusi che vengano ,
comunque, rilevati nel corso della gestione – ,
perché occorre reprimere in maniera netta e
chiara tutti gli abusi che offendono un mec-
canismo fatto per la tutela di un sistema pro-
duttivo .

Ho citato questi due commi dell'articolo 1 5
per esortare il ministro a far sì che gli stess i
vengano tenuti nella debita considerazione da-
gli uffici periferici .

In verità, onorevole ministro, la macchi-
nosità di questo decreto è anche determinata ,
come giustamente rilevava il collega Lattan-
zio, dalla mancanza in Italia di organizzazion i
di produttori, specie in forma cooperativistica .
È da augurarsi che vi siano per il futuro, e
che siano meno politicizzate ; perché è questo ,
onorevole Lattanzio, uno dei difetti, uno degl i
ostacoli, molte volte, al formarsi di organism i
cooperativi .

A questo riguardo vorrei ricordare ch e
esiste una proposta di legge quadro – se ben
ricordo – delle organizzazioni dei produttor i
di tutti i settori agricoli (cosa che ci viene
richiesta anche dalla Comunità economica
europea) e che è ferma principalmente pe r
il disaccordo politico fra i partiti della mag-
gioranza.

Noi avremmo voluto che questa legge an-
dasse in porto. Oggi avere una legge simil e
sarebbe stato utile per noi, per inquadrare
questo decreto. Quindi, onorevole Lattanzio ,
ella fa bene a dire che occorre che vi sian o
delle organizzazioni di produttori . Farebbe
però bene anche a fare una battaglia nel suo
partito perché possa andare avanti quell a
legge che prevede questo inquadramento .

GERBINO, Relatore ff . La Commissione in
sede referente ha già ultimato l'esame de l
provvedimento e l'ha approvato .

CAPUA. Sono lieto di prendere atto di ciò .



Atti Parlamentari

	

— 29341 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 DICEMBRE 1966

LATTANZIO . Lo vedremo quando il prov-
vedimento verrà all'esame dell'Assemblea .

CAPUA. Sì, sempre che non vogliate farne
degli organismi politici, perché allora no n
saremmo d'accordo .

Resta perciò – e questo lo abbiamo gi à
ricordato in Commissipne – il problema d i
fondo della olivicoltura, di questo grande pa-
trimonio nazionale, che costituisce il dato eco-
nomico e sociale di fondo del centro e de l
meridione d'Italia, e il cui avvenire, second o
alcuni autorevoli esperti, non è roseo, ma a l
contrario un po' triste . Certamente ella, ono-
revole ministro, dovrà riconoscere con me ch e
non è con gli incentivi del « piano verde » che
si potrà affrontare questo problema. Circa ,
poi, la continuità dell'integrazione, per quanto
ella abbia dato delle assicurazioni, non riteng o
che essa possa prospettarsi in eterno come l a
soluzione idonea. un problema che va af-
frontato ; riconosco che è complesso, in que-
sto momento non mi sembra neppure oppor-
tuno parlare di possibilità di soluzioni ; prendo
atto però .di quanto ella ha detto in Commis-
sione, cioè, se ben ricordo, che il problem a
è allo studio e che sarà al più presto affrontato .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Il congegno della integrazione di prez-
zo ha una sua continuità .

CAPUA . Io parlavo del problema di fond o
dell 'agricoltura .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Evidentemente bisogna fare una poli-
tica coordinata nel settore della olivicoltura .
+• un obiettivo fondamentale, senza del qual e

questi stessi provvedimenti mancherebbero di
significato . Ella ha interpretato esattament e
il mio pensiero .

CAPUA. Non è con gli incentivi del « piano
verde » che possiamo affrontare questo pro-
blema. Riconosco, come riconosce anche lei –
e sono lieto che ella .sia d'accordo con me –
che quello della olivicoltura è un problem a
che va affrontato . Desidero sapere se va affron-
tato nel quadro delle leggi vigenti o se ella
prevede che si possa fare qualcosa ad hoc.

LATTANZIO . C'è il contributo FEOGA e
c'è quanto è previsto nel piano quinquennal e
di sviluppo.

CAPUA. Ella ritiene che l'agricoltura me-
ridionale, in specie l'olivicoltura meridionale ,
possa risolvere i suoi problemi con quegli in-
centivi ?

LATTANZIO . I contributi FEOGA sono
abbastanza rilevanti .

CAPUA . Sarà opportuno presentare qual -
che mozione per parlare a fondo di questo

argomento .
La tassa è legata al rapporto 1 :2 fra oli o

di semi e olio di oliva. Allorché noi in Corn-
missione abbiamo affrontato questo problema ,
onorevole ministro, ella, se ben ricordo, ha
dichiarato che lo Stato non ha propriament e
proposto questa tassa perché ne aveva biso-
gno per la sua fiscalità : l'ha proposta come
rivelatore dell'indice della produzione, e pe r
coprire alcune spese . Noi abbiamo già fatto l e
nostre osservazioni in merito . Abbiamo dett o
che, pur essendo destinata al consumo, è un a
tassa prelevata dalla produzione . L'onorevol e
Lattanzio dianzi riconosceva la non esattezz a
anche di questa impostazione, affermando che ,
pur lasciando intatta la questione per que-
st'anno, è opportuno per il futuro cercare d i
emendarla, di migliorarla . Ma io, onorevol e
ministro, ho fatto un calcolo . Noi avremo,
stando alle cifre che conosciamo, una medi a
di produzione annua da tré milioni e mezzo a
quattro milioni di quintali . Il che significa
un introito, solo per quanto attiene all'oli o
d'oliva, di circa 6 miliardi l'anno

Pongo a lei, onorevole ministro, una do-
manda : questi 6 miliardi che lo Stato incassa ,
a che cosa servono se, come pare, non son o
destinati a pagare le spese degli accertament i
sulla produzione dell'olio d'oliva ?

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . Mi consenta di dirle che l'esigenza
del tributo non si ricollega ad una copertura ,
poiché, anche nella cifra che ella ha indicato
e che io ritengo un po' esagerata, il tributo
stesso non avrebbe offerto che una integra-
zione minima . Infatti la copertura che è stato
necessario reperire è di 83 miliardi . Come
pensa ella che, nel quadro di 83 miliardi ,
possa incidere notevolmente il gettito di questo
tributo ? Il tributo è nato da un compless o
di altre valutazioni, che ho cercato di espri-
mere in Commissione. Comunque, onorevole
Capua, prendo atto delle sue considerazioni ,
che farò oggetto di meditazione .

CAPUA. Ella ha dichiarato in Commis-
sione che questo tributo è stato concepito anzi -
tutto come rivelatore e, in secondo luogo ,
non per scopi di fiscalità, ma per pagare l e
spese .

RESTIVO, Ministro dell`agricoltura e delle
foreste . Ma non le spese di questo servizio .
Certo, il ministro dell'agricoltura sarebbe mol-
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to più lieto, se non fossero stabilite nuove im-
posizioni . Questa è una cosa ovvia . Però, nel -
l'armonia generale di una valutazione di sin -
tesi' dei vari interessi, bisogna tener cont o
delle esigenze dell'amministrazione finan-
ziaria .

CAPUA . Resta allora sottinteso che questa
è una esigenza del Ministero delle finanze ,
la quale non è affatto utile all'agricoltur a

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . Questo no. E un'esigenza che cer-
tamente il ministro delle finanze sarebbe liet o
di non dover sodisfare attraverso questo prov-
vedimento di carattere tributario .

CAPUA . E vero comunque che, per pagare
le spese dell'accertamento, bisogna ricorrer e
agli articoli 41 e 42. E qui mi permetto di
ripetere quanto ho avuto modo di dire in Com-
missione, e cioè che la soppressione delle ridu-
zioni previste per le seconde, terze e succes-
sive ore nelle aliquote orarie stabilite per tutti
i servizi svolti dagli uffici tecnici delle impost e
di fabbricazione (articolo 41) e il raddoppi o
dei limiti di durata delle prestazioni straor-
dinarie retribuibili svolte dal personale dipen-
dente dal Ministero dell'agricoltura e delle
foreste e dal Ministero delle finanze (arti -
colo 42), a noi sembrano illogici .

Le disposizioni sopra citate vengono ad
aggiungersi ai già numerosi provvediment i
legislativi, antichi e recenti, che pongono a
carico dei contribuenti le spese per l'espleta -
mento, da parte degli uffici finanziari, di par-
ticolari servizi connessi con l'accertamento, l a
liquidazione e la riscossione delle imposte .
In forza di quei provvedimenti si è venuta
accumulando negli anni, a carico delle aziend e
industriali, una lunga serie di indennità e d i
diritti accessori, che ha portato a limiti pros-
sochè insostenibili il complessivo onere dell e
imposizioni e ha provocato nelle aziende me-
desime, come è ovvio, un crescente stato d i
insodisfazione e di disagio .

La situazione appare poi tanto più grave ,
ove si consideri che le norme di cui trattas i
risultano dettate in deroga al generale prin-
cipio che vuole addossato allo Stato, o i n
genere all'ente impositore, il costo dell'accer-
tamento e della riscossione delle imposte . Se
infatti può ammettersi (ed è già una grav e
deroga ai princìpi che dovrebbero presieder e
al riparto delle spese pubbliche) che il contri-
buente debba accollarsi operazioni che po-
trebbero essere compiute dall'amministrazion e
finanziaria, come avviene ad esempio per l e
ritenute effettuate ai fini delle imposte dirette,

è assolutamente inammissibile che il singol o
debba rimborsare allo Stato tutta o parte dell a
spesa che questo incontra per far compier e
ad un suo funzionario un atto indispensabil e
per l'accertamento del tributo .

In tale situazione, appare pertanto addirit-
tura iniquo disporre, come fanno gli articol i
sopra menzionati, un sostanziale aumento dell a
misura delle indennità per lavoro fuori orario
poste a carico dei contribuenti, e si rend e
quindi quanto mai opportuno disporre, in sede
di conversione in legge del decreto-legge n . 912 ,
la soppressione integrale delle norme di cu i
trattasi .

Va infine rilevato che le disposizioni degl i
articoli 41 e 42 del decreto appaiono, sul pian o
della stessa tecnica legislativa, a dir poco cri-
ticabili . Esse risultano infatti inserite nel
decreto in via .del tutto surrettizia, cioè senza
alcun particolare o giustificabile nesso con l e
norme che le precedono e le seguono, e quindi
risultano del tutto estranee alla materia che ,
per motivi di straordinaria necessità ed ur-
genza, si è inteso disciplinare col citato de-
creto n. 912 .

Ciò .premesso, risulta evidente che la lor o
soppressione trova giustificazione nella neces-
sità di non derogare ai normali criteri di tec-
nica legislativa, cui deve ispirarsi il legisla-
tore in sede di conversione di decreti-legge .
E perciò che noi insistiamo nella presentazion e
degli emendamenti che mirano alla soppres-
sione degli articoli 41 e 42 .

Qualche altra cosa ,è necessario che io dic a
in merito all'articolo 43 .

La prima stesura, la seconda approvata
dal Senato, il ripristino della prima stesura
alla Camera, sono tutte prove indubbie, ono-
revole ministro, sia della frettolosità con cu i
si è dovuto procedere – logica, trattandosi d i
un problema serio ed urgente - sia anche
della poca armonia che regna nella maggio-
ranza parlamentare . Ma questo non ci riguar-
da : lo constatiamo solamente .

Noi, in Commissione, ci siamo regolat i
secondo quella che è la nostra coscienza . Ab-
biamo poi con calma rimeditato il problema .
Dalla nostra rimeditazione emergono alcun e
osservazioni, che riteniamo fondamentali . Si
discusse allora in Commissione – ed era ovvio –
delle tre possibili fattispecie, che erano le se-
guenti : in primo luogo, l'ipotesi del produttor e
che tiene il prodotto presso di sé, chiede l'in-
tegrazione, e poi vende il prodotto sul mercato
secondo i prezzi che trova ; in secondo luogo ,
l'ipotesi dell'ente che recepisce l'ammasso vo-
lontario, che si incarica, mediante delega, d i
tutte le procedure e che liquida, al momento
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in cui l'olio viene consegnato, tutte le inden-
nità spettanti a colui che ammassa ; in terzo
luogo, l'ipotesi secondo cui chiunque ne abbi a
la possibilità e dia garanzia può pretendere
di beneficiare dell'utilità dell'ammasso .

Perché dico ciò ? Perché noi, pur ricono-
scendo i grandi meriti degli enti gestori degl i
ammassi volontari, non vorremmo che si do-
vessero determinare situazioni un po' deli-
cate, ,di monopolio di una certa gestione, mo-
nopolio che potrebbe danneggiare soprattutto
il mercato . Infatti, quando un solo ente, qua-
lunque esso sia, dispone di tutta o di quas i
tutta la produzione, gli è facile regolare i
prezzi, a danno, molte volte, dell'agricoltor e
stesso .

E ne spiego il motivo, che del resto
avevo già precisato in Commissione . Sapete
che la classificazione degli oli non è una clas-
sificazione rigida, fatta secondo il grado d i
acidità ; essa, infatti, è basata anche sull e
qualità organolettiche del prodotto, le qual i
in verità sono molto opinabili, dato che l'assag-
giatore si regola secondo criteri personali . Può
così facilmente verificarsi che l'assaggiatore ,
in base ad un suo giudizio insindacabile ,
giudichi lampanti alcune qualità pregiate ,di
oli di certe zone d'Italia, solo per il fatto ch e
vanno al di sotto di tre gradi di acidità, men -
tre si sa che questi tipi di oli, se fossero com-
merciati attraverso altre vie che quelle tipi -
che dell'ammasso, potrebbero trovare un com-
mercio migliore . Questo problema interess a
meno lei che è pugliese, onorevole Lattanzio ,
ma di più noi deputati calabresi, per le cate-
gorie che abbiamo l 'onore di rappresentare .
Come si vede, è una osservazione legittima
che io faccio : non è che voglia inficiare un
tipo di ammasso, o che parli per preconcetti .
È un dato d'osservazione costante : si portano
oli di un grado, un grado e mezzo di acidità,
e l'assaggiatore sentenzia che si tratta di ol i
lampanti . Se noi avessimo diversi organismi
che si occupassero dell'ammasso, questi giu-
dizi, in un sistema un po ' più concorrenziale ,
potrebbero forse essere migliorati .

Ecco perché noi presentiamo un emenda -
mento all'articolo 43, nel senso che non sol o
gli enti gestori degli ammassi volontari degl i
oli d'oliva, i quali, oltre all'acconto di confe-
rimento, provvedano ad anticipare ai confe-
renti l'importo 'dell'integrazione ,di prezzo cor-
rispondente alla quantità di olio consegnata ,
ma anche i privati che parimenti, oltre all a
corresponsione del prezzo del prodotto, antici-
pino al produttore l'integrazione di prezzo cor-
rispondente alla quantità di olio acquistatagl i
possano chiedere all'ispettorato provinciale del -

l'alimentazione che, sulla domanda di liqui-
dazione della suddetta integrazione che il pro-
prietario dell'olio conferito avrà presentato ,
sia apposta l'attestazione di cui al rimanente
testo dell'articolo. Inseriamo cioè nell'artico-
lo 43, così come è stato rivotato dalla Commis-
sione, la dizione : « . . .nonché i privati che pa-
rimenti, oltre alla corresponsione del prezzo
del prodotto, anticipino l'integrazione di prez-
zo corrispondente alla quantità di olio acqui-
stato dal produttore » . Ed è logico che si avan-
zi questa proposta . Specialmente a lei lo dico ,
onorevole Lattanzio .

LATTANZIO . Io non sono d'accordo .

CAPUA . Appunto per questo, glielo dic o

LATTANZIO . L'ammasso deve essere fatt o
dalle organizzazioni agricole, e non da orga-
nizzazioni extragricole . Per questo non sono
d'accordo .

CAPUA. Vi sono organizzazioni commer-
ciali, le quali si occupano dell'olio e non de-
siderano, a volte, essere succubi di un sol o
tipo monopolistico di ammasso .

LATTANZIO . L'ammasso deve essere fatto
da tutte le organizzazioni cooperative agricole .

CAPUA. Presenterò comunque questo
emendamento, firmato da me e da altri col -
leghi .

Concludendo : a nostro avviso il decreto
che stiamo discutendo, pur con tutte le riserve
che abbiamo testé enunciate, è positivo. Noi
daremo ad esso il nostro voto favorevole, an-
che se riconosciamo che ha carattere di prov-
visorietà, augurandoci che tutte le imperfe-
zioni che emergono oggi e che emergerann o
in futuro dalla sua applicazione possano essere
emendate per gli anni successivi . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Amadeo . Ne ha facoltà .

AMADEO. Signor Presidente, desidero pri-
ma di tutto esprimere il mio vivo e sincero
riconoscimento al ministro dell'agricoltura pe r
la proficua azione che egli ha svolto a Bruxel-
les in difesa dell'olivicoltura italiana. Infatt i
l'integrazione di prezzo, a favore dei pro-
duttori olivicoli, di lire 218,75 per ogni chi-
logrammo di olio prodotto, i prezzi indica-
tivi di mercato e i prezzi di intervento ch e
si sono spuntati in sede comunitaria – e que-
sti prezzi il presente provvedimento intend e
al netto delle imposte – costituiscono nel loro
insieme, con l'istituzione degli ammassi co-
munitari e degli ammassi volontari, disci-
plinati ai sensi del testo originario dell'arti-
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colo 43 del decreto-legge n . 912, garanzie suffi-
cienti per l'olivicoltura italiana ; tali, co-
munque, da darle tempo e possibilità di su-
perare la prossima fase di transizione vers o
un suo assetto più dinamico, più economico
e competitivo, da conseguirsi sìa sul pian o
della coltivazione, sia su quello della orga-
nizzazione dei produttori su basi cooperati-
vistiche, sia per quanto attiene alla trasforma-
zione e alla vendita del prodotto . Infatti, da u n
esame attento dei prezzi indicativi spuntati
in sede comunitaria, con l'aggiunta delle inte-
grazioni, emerge che i quantum remunerativ i
raggiungono i prezzi della scorsa annata ,
prezzi che furono mediamente i più alti d i
tutte le annate passate .

Ma, più ancora, dobbiamo riconoscere a l
ministro e alla nostra delegazione a Bruxel-
les il merito di avere ottenuto a tutt'oggi tal i
dazi di prelievo sugli oli di oliva importat i
che, sommati ai prezzi dell 'olio estero all'ori-
gine, nonché alle spese di trasporto e ai di-
ritti doganali ed erariali, hanno tenuto alt i
i costi dell 'olio di oliva importato e frenato
così le importazioni dall ' estero, mentre, d'al-
tra parte, hanno fatto attestare il prezzo del -
l'olio di oliva sul mercato interno a li -
velli superiori di circa il 10 per cento ri-
spetto ai prezzi indicativi comunitari . li in-
fatti noto che i prezzi dell 'olio di oliva nel-
l'ambito del mercato comune, avendo que-
sto una produzione inferiore al consumo, ten-
dono, per legge di mercato, ad allinearsi al
costo degli oli importati . È per questo ch e
raccomando vivamente al ministro, al Gover-
no e alla nostra delegazione a Bruxelles d i
continuare l'azione di difesa del prodotto na-
zionale, opponendosi ad una eventuale ridu-
zione dei dazi di prelievo .

Sul sistema adottato, sono state elevat e
molte critiche, alcune attinenti al ritardo nel -
l'emanazione del provvedimento, altre ri-
guardanti i controlli previsti, che sono stat i
definiti macchinosi . A mio avviso non è im-
putabile al ministro il ritardo nell'emanazion e
del provvedimento, perché non va dimenticato
che il regolamento comunitario è stato elabo-
rato nel luglio del corrente anno ed è stat o
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale delle Co-
munità a fine settembre, mentre gli ultim i
prezzi sono stati addirittura definiti solo qual -
che giorno fa, quando già il decreto era stato
emanato .

Per quanto attiene alle critiche rivolte ai
controlli previsti .dal decreto, mi pare si deb-
ba subito dire che qualsiasi altro sistema ch e
avessimo adottato doveva comunque rispon-
dere a due esigenze : all'esigenza di essere

conforme ai princìpi della Comunità e all a
esigenza inderogabile di una rigorosa utiliz-
zazione del pubblico denaro e di una oculata
prevenzione di ogni pericolo di frode . Quind i
i controlli vi sarebbero stati sempre e comun-
que, forse anche più macchinosi, sia che aves-
simo adottato il sistema di una integrazion e
data al produttore attraverso una valutazione
del carico pendente su ogni albero di oliva -
il che indubbiamente ,avrebbe complicato no-
tevolmente le cose - sia che avessimo adottato
l'altro sistema, che noi avevamo, proposto ,
della cosiddetta marchiatura dell'olio di oli -
va attraverso l'aggiunta di un indicatore .

Per me il problema di fondo è un altro :
non si tratta di vedere se il provvedimento sia
- come ha detto poc'anzi anche l 'onorevole
Capua - più o, meno macchinoso, ma piuttosto
di vedere se esso dà la garanzia che l'in-
tegrazione di prezzo sia realmente devolut a
alle categorie produttrici, categorie che il re-
golamento comunitario intende tutelare .

Per rispondere al quesito, è opportuno esa-
minare i vari modi attraverso i quali il pro-
duttre di olio vende il suo prodotto . Se il pro-
duttore trasforma le proprie olive in olio, è
innegabile che il provvedimento dà l'assolu-
ta garanzia che l'integrazione sarà goduta
in pieno dall'olivicoltore, sia che quest'ultim o
destini l'olio al consumo familiare, sia ch e
lo venda al libero mercato, sia che conferisc a
il prodotto allo stoccaggio o lo consegni al -
l'ammasso volontario . L'articolo 43, come er a
originariamente nel decreto-legge e come è sta-
to ripristinato dalla Commissione della Ca-
mera .sopprimendo l'emendamento approvat o
dal Senato, dà la possibilità al 'produttore ch e
conferisce l'olio all'ammasso di ottenere al -
l'atto della consegna il prezzo di intervento e
l'integrazione, e di lucrare altresì quegl i
ulteriori utili che potranno derivare dall a
commercializzazione del prodotto in relazio-
ne all'andamento del mercato ; andamento
che, come ho detto poc'anzi, sta evolvendos i
in senso favorevole, grazie anche ai livell i
mantenuti dai dazi di 'prelievo .

Non consentire l'anticipazione della inte-
grazione da parte degli ammassi volontari -
come non la consentirebbe l'emendamento vo-
tato al Senato - significherebbe sottrarre a l
produttore una possibilità di difesa di fronte
alla speculazione e disconoscere – per una
questione di principio, è stato detto in Com-
missione : a mio avviso, più che per una
questione di principio, per vecchi e ingiusti-
ficati pregiudizi - l'utilità del sistema degl i
ammassi volontari . Per una ragione di prin-
cipio o per vecchi pregiudizi non credo che
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si debba o si possa porre in forse gli interess i
dei produttori, e quindi di tutta l'olivicoltura
italiana .

Io, nell ' interesse dei produttori, voterò
l'articolo 43 così come è stato ripristinat o
dalla Commissione . Esiste invece il perico-
lo – questo sì – che l'integrazione, anzich é
essere goduta dall'olivicoltore, vada a van-
taggio di coloro che provvedono alla trasfor-
mazione delle olive in olio là dove i pro-
duttori di olive, o per le dimensioni ridott e
dell'azienda agricola, o per carenza di mez-
zi di trasformazione delle olive in olio, o pe r
la bassa qualità delle olive, non provvedon o
direttamente alla trasformazione del pro -
dotto .

Sono fenomeni che avvengono, ad esem-
pio, in Liguria, e particolarmente nella mi a
provincia di Imperia un pericolo le cu i
dimensioni, oggi come oggi, non si possono
misurare : soltanto l'esperienza ci potrà dire
come e in quale ampiezza potranno verifi-
carsi dei danni al produttore . Indubbiamen-
te il pericolo esiste, e quindi è opportun o
che il Ministero dell ' agricoltura è delle fo-
reste tenga sotto controllo l'applicazione de l
regolamento, sottoponga al vaglio delle espe-
rienze le misure adottate e individui, se è
necessario, una diversa e opportuna soluzio-
ne del problema in questo suo aspetto ch e
ho precisato, in modo che in ogni caso si a
assicurato, almeno pér la prossima annata ,
che i benefici della regolamentazione comu-
nitaria giungano integralmente e solament e
ai produttori .

Certo, il problema non si porrebbe s e
esistesse una vasta e collegata rete di olei-
fici collettivi, come è stato ricordato poc'an-
zi dall 'onorevole Lattanzio . E in questo senso
io penso che ci si debba muovere . Nessuna
spesa pubblica nel settore olivicolo io ri-
tengo sarà tanto produttiva quanto quella
che servirà a dotare finalmente l'olivicoltur a
italiana di una organizzazione cooperativisti-
ca di trasformazione e di vendita, che sia in
mano ai produttori . In questa maniera po-
tremo anche finalmente valorizzare gli ol i
sopraffini extravergini di oliva, che non son o
mai stati valorizzati solo ed esclusivament e
perché non è mai stato possibile ai produt-
tori costituire delle riserve, delle scorte tal i
di questo prodotto da garantirne una tipiz-
zazione sul mercato : da garantire, insom-
ma, al consumatore di avere sempre la stes-
sa e identica qualità . Né, d'altra parte, i l
commercio aveva alcun interesse a valoriz-
zare quest'olio vergine, quando è così facile ti-
pizzare un olio con l'aggiungere piccole per -

centuali di oli fruttati e di sopraffini vergin i
a forti quantità di oli raffinati .

Mi permetto di sottoporre al ministro al-
cune considerazioni su altri aspetti .

Il problema IGE . Attualmente si applic a
l'IGE sulle olive vendute nella misura di lire
2,30, mentre sull'olio essa è di lire 1,30 . Ciò
era giustificato nel , passato, quando forti era-
no le evasioni nella vendita delle olive : al-
lora non c'era che una scarsa possibilità d i
controllo . Oggi, con il sistema di controll o
sui frantoi, tutte le olive che sono acquistat e
dal frantoio vengono controllate, sia perché
l'olio trasformato deve avere l'integrazione ,
sia perché paga l'imposta di fabbricazione .

Ritengo quindi che si dovrebbe ridimen-
sionare l'IGE sulle olive e portarla allo stes-
so livello dell'IGE applicata attualmente sul -
l'olio di oliva, ossia all'1,30 ; così pure, che
si debba svolgere un'azione perché non sia-
no più applicate le imposte di consumo sul -
l'olio ,di oliva . Attualmente, non si può ap-
plicare l'imposta di consumo sull'olio d i
semi e, invece, si può applicare sull'olio d i
oliva. Tutto ciò porta ad ulteriori aument i
di prezzo per quest'ultimo. Poco fa si è par-
lato delle 14 lire dell'imposta di fabbrica-
zione; io parlo dei dazi comunali, delle im-
poste di consumo. Bisognerebbe proprio che
fosse abolita la possibilità di applicare l'im-
posta di consumo sull'olio di oliva, poiché
essa tende ulteriormente ad alzarne il prez-
zo e quindi ad allontanarne il consumatore ,
il quale troverà sempre più in vantaggiosa
concorrenza, grazie ai loro bassi prezzi, gl i
oli di semi .

In Commissione ho sentito fare un ap-
punto all'articolo 34, in quanto esso pare ,
così come è stato formulato, non sufficiente -
mente 'chiaro : « Chiunque trasporta o fa tra-
sportare i prodotti di cui ai precedenti arti -
coli 17, 18 e 26 senza la bolletta di accompa-
gnamento o con bolletta irregolare è punito
con una multa da lire 100 mila a lire un mi-
lione » . Qualcuno teme che questo artico -
lo 34 possa essere mal interpretato, nel sens o
che, parlando di « prodotti », si possa in-
tendere tutti quelli previsti dall'articolo 17,
e quindi anche l'olio di produzione nazio-
nale. Qui, forse, basterebbe un chiarimen-
to da parte sua, onorevole ministro .

MICELI. È chiaro : parla di olio di , oliva .

AMADEO . Sì, ma precisa che le bollet-
te di accompagnamento sono per la sansa e
per gli oli e le olive e i sottoprodotti im-
portati dall 'estero. Quindi non dovrebbero
esservi dubbi in proposito. Qualora si vo-
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lesse meglio chiarire, si potrebbe emendar e
l'articolo 34 dicendo : « senza la prescritta
bolletta di accompagnamento », con il ch e
sarebbe ovvio che si tratti di quella pre-
scritta negli articoli 17, 18 e 26 . Non vi do-
vrebbe più essere, così, materia di dubbio .

Comunque, qui è opportuno precisare ch e
gli organismi periferici già intendono l'arti-
colo 34 in questo senso : cioè che la bolletta
di accompagnamento debbono averla i pro -
dotti di importazione e le sanse sia di impor-
tazione sia nazionali . Ma una precisazione
in tal senso penso che fugherebbe tutti i
dubbi e le eventuali errate interpretazioni d i
questo articolo 34 .

Finisco con una raccomandazione, ono-
revole ministro, una raccomandazione ch e
non attiene tanto alla impostazione del prov-
vedimento, quanto alla sua esecuzione : cioè
che l'integrazione sia rapidamente conces-
sa, sia ai produttori (e, per quanto riguard a
i 'produttori, attenendosi a delle medie spe-
ciali per essi), sia a chiunque altro ne ab-
bia diritto (in questo caso, anche i frantoia-
ni), senza pesanti lentezze 'di natura buro-
cratica (non parlo di controlli, ma di lentez-
ze di carattere burocratico), in modo che s i
giunga presto all'assestamento del mercat o
dell'olio e del mercato delle olive e, fugate
così le incertezze che non potevano non es-
sere connesse alla prima applicazione, pos-
sano la olivicoltura italiana e i consumator i
di olio di oliva fruire di tutti i vantaggi
conseguibili sia attraverso il regolamento co-
munitario sia attraverso il 'presente disegn o
di legge . (Applausi al centro) .

Presentazione di un disegno di legge .

RESTIVO, Ministro dell 'agricoltura e delle
foreste . Chiedo di parlare per la presentazio-
ne di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RESTIVO, Ministro dell 'agricoltura e dell e
foreste . 'Mi onoro presentare, a nome del Pre-
sidente del Consiglio, il disegno di legge :

« Modifiche alla legge 22 dicembre 1960 ,
n . 1598, concernente disposizioni a favore del -
l'Associazione nazionale famiglie caduti e di -
spersi in guerra » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazione
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste 'di legge dai deputati :

TESAURO : « Riconoscimento corsi di inse-
gnamento del libero istituto di educazion e
fisica di Salerno » (3660) ;

CUTTITTA e CRUCIANI : « Posizione degl i
ufficiali collocati fuori organico a norma del -
l'articolo 22 della legge 16 giugno 1935 ,
n . 1026 » (3659) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede; del -
l'ultima, che importa onere finanziario, sar à
fissata in seguito la data di svolgimento .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Matarrese . Ne ha facoltà .

MATARRESE . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, la discussione che sulla con -
versione in legge di questo decreto-legge s i
è sviluppata prima al Senato e poi alla iCa-
mera, nelle Commissioni competenti e quind i
in aula, è certamente molto interessante, per -
ché porta (cosa che non avveniva da molto
tempo a questa parte) l'attenzione del Parla-
mento e del paese su uno dei problemi pi ù
importanti della nostra economia agricola e
in genere dell'economia nazionale .

In questa discussione le vicende dell'arti-
colo 43 del provvedimento in esame, per i l
modo in cui, come si è detto, sarebbe stato
introdotto nel decreto-legge e per come è stat o
emendato al Senato e ripristinato nel testo ori-
ginario dalla Commissione agricoltura dell a
Camera, hanno aggiunto qualche tinta, di-
rei, di giallo. La discussione, però, anche sen-
za queste vicende sarebbe stata molto inte-
ressante, perché riguarda un problema di no-
tevole rilievo .

Al di là del contenuto del decreto-legge ,
si deve parlare e si parla di olivicoltura, che
detto decreto, per quest'anno almeno, vuol e
regolamentare e vuole contribuire ad orien-
tare. Non starò qui a ricordare le entità eco-
nomiche e le conseguenze sociali concesse a l
problema; ma, a titolo di esempio, mi si a
consentito dire che cosa rappresenti l'olivi-
coltura per una provincia come Bari, il cui
territorio agrario di 480 mila ettari circa è pe r
metà (240 mila ettari) ricoperta da olivet i
promiscui e specializzati, e in cui tanta parte
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del reddito agrario è data, appunto, dall'oli-
vicoltura .

È facile immaginare cosa accadrebbe i n
una provincia del genere a seguito di un crol-
lo di questa coltivazione, quando si consideri
cosa accade altrove per la chiusura o la ridu-
zione di orario in qualche fabbrica . Possia-
mo immaginare cosa accadrebbe nella pro-
vincia di Bari : altro che fabbrica, quando
l'unica grande fabbrica, checché se ne dica ,
in grado tuttora di sostenere l'economia de l
barese, va considerata l 'olivicoltura

Non comprendo perciò cosa abbia volut o
dire il relatore quando afferma che quest o
provvedimento avrebbe 'spazzato via i timor i
che la CEE volesse abbandonare al suo de-
stino l'olivicoltura italiana, « come talvolta
invece si tenta di insinuare, non si comprende
con quale profitto, da parte dei comunisti » .
Questa pennellata, non so se faziosa o meno ,
proprio non la capisco . Tanto più che lo stes-
so relatore' si contraddice un momento prima
scrivendo che « la CEE si era indotta a valu-
tare l'eventualità di sostituire, attraverso con-
sistenti finanziamenti del Fondo europeo d i
orientamento e garanzia, la coltivazione co n
.altri avviamenti colturali » . Quindi, non dai
comunisti è venuto o viene l 'auspicio (come s i
vorrebbe insinuare : questa sì è una insinua-
zione !) del crollo e della fine dell'olivicoltu-
ra, poiché non è un mistero per alcuno e
nemmeno per il relatore che in ambient i
qualificati (vedi CEE) si è discusso se valess e
o meno la pena di mantenere questa coltura
che, in fin dei conti, secondo i tecnocrati
della CEE, rappresenta soltanto il 3 per cen-
to del consumo dei grassi dell'intera Comu-
nità e riguarda poi interessi economici d i
lontane e periferiche regioni 'della Comunità
medesima, quali sono quelle dell'Italia me-
ridionale, e segnatamente la Puglia e la Ca-
labria .

Non quindi dai comunisti era stata affac-
ciata questa prospettiva, e non è un mistero ,
nemmeno per il relatore, pugliese anche
lui, quello che venne affermato un anno e
mezzo fa, nel maggio del 1965, al congresso
nazionale dei consorzi di bonifica che appunto
si svolse a Bari, e cioè che in fin dei
conti per l'olivicoltura c'era anche l'ipotes i
del rimborso, dell'indennizzo del patrimo-
nio olivicolo ai proprietari, trattandosi in de-
finitiva di 3 mila miliardi circa, cifra intorn o
alla quale si valutava detto patrimonio, ch e
poteva essere rimborsato al 5 per cento (bon-
tà loro) dell'interesse in 20 anni o in 30 ,
usufruendo anche degli aiuti della Comu-
nità economica europea . Quindi non dai co -

munisti, ma da lontane origini comunitari e
erano venuti i pericoli più gravi all'olivicol-
tura.

La posizione dei comunisti su questo ar-
gomento è stata quanto mai chiara; e non ri-
sale agli ultimi mesi e nemmeno agli ultim i
anni . Noi abbiamo sempre affermato che l'oli-
vicoltura italiana è in crisi, e lo è non sol -
tanto per l'adesione dell'Italia alla Comunità
economica europea . Questo è il punto fonda -
mentale, onorevole ministro, e questo è ci ò
che dovremmo discutere in una occasione op-
portuna come questa, sia pure brevemente .

L'olivicoltura italiana è entrata in crisi pe r
i terreni sui quali essa si basa (per ragioni ch e
sarebbe troppo lungo dire, poiché detti ter-
reni non sono certamente i migliori e i 'pi ù
adatti per quella coltura, però purtroppo non
lo sono per alcun'altra) . È in crisi per il si-
stema di proprietà insistente sull'olivicoltura :
non per caso in tutte le regioni italiane, ed an-
che in Puglia (vedi Salento), l'olivicoltura è
tuttora appannaggio -dei grandi feudi e dei
latifondi, i quali non sono certamente da por -
tare ad esempio come tecnica colturale e com e
investimenti produttivi . .

Nel settore dell'olivicoltura vigono tutti i
tipi di contratto, che sono tra i più strani e no n
per caso tra i più iugulatori . Il collega Poe-
rio vi ha detto come ancora oggi sono trat-
tate le raccoglitrici di olive ; ma non si di-
mentichi che quando si è parlato di separa-
zione dell'albero dal terreno si è fatto quasi
sempre riferimento all'olivicoltura, per l a
quale vi erano e vi sono ancora, nonostant e
le leggi, contratti che separano la coltivazio-
ne e la appropriazione del prodotto del nudo
terreno da quelle dell'albero che su di ess o
insiste .

Ma l'olivicoltura doveva entrare ed è en-
trata in crisi quando è finito il blocco sala-
riale, quando si è verificato l'esodo dalle cam-
pagne, specialmente dalle più ingrate, su cu i
spesso insiste l'olivicoltura ; quando si è avut o
l'aumento dei salari susseguenti alle grand i
lotte sindacali ; quando si è avuto l'aumento
dei consumi, che ha toccato anche il consumo
dei grassi e a cui non ha potuto far frònte
l'aumento della produzione dell'olio di oli -
va, per cui si è decuplicato il consumo del -
l'olio di semi anche in regioni in cui da mil-
lenni si consumava l'olio di oliva . Queste ra-
gioni hanno fatto andare in crisi il settore del-
l'olivicoltura, tradizionale nel nostro paese .
Era di fronte a questa situazione precedente –
aggravata se mai dall'adesione al MEC – ch e
bisognava studiare e adottare i provvediment i
opportuni .
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Sono mancate le indicazioni sul come af-
frontare questo problema ? No . Credo che si a
a conoscenza di tutti noi, almeno di quanti s i
occupano dei problemi di questo settore, l a
numerosa serie di riunioni e di convegni ch e
a partire dal 1959 alla fiera del Levante d i
Bari hanno cercato di esaminare che cosa sa-
rebbe accaduto in conseguenza dell'adesione
dell'Italia alla CEE . Non è da dire che dai
convegni non siano venute precisandosi le li-
nee di intervento, tanto più che con il pas-
sare del tempo sono venuti sempre più a
cadere i dubbi, le remore sulle possibilità d i
una soluzione tecnica del problema .

Bisogna pur dire che in questo campo l a
tecnica italiana ha fatto onore a •se stessa e ,
studiando e sperimentando, è oggi in grado
di affermare che l'olivicoltura, anche dal pun-
to di vista tecnico, può essere trasformata e
quindi salvata . Il punto infatti è questo : l'oli-
vicoltura deve essere salvata, per ragioni eco-
nomiche e sociali . Ma l'olivicoltura che oggi
abbiamo non si può 'salvare, così come no n
si può tutelarla perché sarebbe un ram o
parassitario e non potrebbe alla lunga conti-
nuare ,a vivere nelle condizioni in cui si tro-
va. Deve trasformarsi per vivere; e questa tra-
sformazione, ce lo dice la tecnica, è possibil e
per gran parte, se non per tutta l'olivicoltur a
del nostro 'paese .

Ora, la nostra adesione alla CEE ha rap-
presentato l'elemento catalizzatore di una cri-
si che era nei fatti ed era stata denunciat a
da tante parti . Una volta però che si è aderi-
to alla CEE (sono passati otto anni) si pu ò
dire,che nel frattempo si sia adottato qualch e
provvedimento, ci si sia incamminati sull a
via per risolvere questi problemi ? Certamen-
te no. Nei convegni, d 'altra parte, da tutti è
stata riconosciuta la arretratezza tecnica e
colturale in cui si trova l'olivicoltura, anch e
se non si è concordato sulle cause sociali ,
strutturali, inerenti al rapporto di proprietà ,
sulle quali, insieme con le altre cause, no i
mettiamo l'accento . Come risulta dagli atti
dei convegni, da tutti si sostiene la necessità
che l'olivicoltura debba essere rinnovata e tra -
sformata . Ma il potere pubblico, la class e
dirigente, i governi di varie formule che si
sono succeduti dal 1958 in poi nel nostro pae-
se, possono oggi dire .di aver previsto e adot-
tato gli strumenti che si imponevano e veni -
vano suggeriti ? Certamente no .

Quali sono infatti le leggi che si crede in-
teressino questo settore ? Il primo « piano ver-
de » e la legge n . 404 del 1964. Si può dir e
però che nella situazione attuale queste leggi

abbiano affrontato il problema della nostra
olivicoltura ? Certamente no : non hanno af-
frontato quello dell'agricoltura in generale
né quello dell'olivocoltura, che si imponeva
con particolare urgenza. Il regolamento comu-
nitario quindi non è giunto come un fulmin e
a ciel sereno, come si è voluto dire anche in
seno alla Commissione agricoltura il 20 ot-
tobre da parte del ministro Restivo . 'Si co-
noscevano le linee lungo le quali la Comuni-
tà si andava orientando . Ricordo articoli di
giornali e di riviste specializzate, apparsi ne l
dicembre del 1964 e ai primi del 1965, da cui
si desume che si sapeva che si sarebbe giun-
ti ad un'integrazione del prezzo . Non se ne
conosceva certamente la misura, ma si sa-
'peva su quale strada maestra ci si sarebb e
avviati . Ci furono anche dei suggerimenti .
È da allora che si discute di integrazione :
secondo alcuni doveva essere corrisposta sul-
la base degli alberi, secondo altri sulla base
degli ettari catastali, secondo altri ancor a
su altre basi . Poi è venuto fuori il rivela-
tore chimico e cose del genere .

Il fatto che oggi il Parlamento sia stat o
investito della questione senza una propri a
idea, senza una propria strada (e in questo
ha ragione il ministro Restivo), dieci giorn i
prima dell'entrata in vigore del regolamen-
to, che si sapeva sarebbe entrato in vigore
il 1° novembre, questo fatto da solo basta a de -
finire la qualità di previsione e di organizza-
zione dei propri lavori da parte della class e
dirigente del nostro 'paese, anche con rife-
rimento ad un futuro che poi non è tanto lon-
tano. La nostra classe dirigente si è vera-
mente fatta cogliere impreparata, e ha do-
vuto poi fare – come l'onorevole ministr o
ha confermato – i salti mortali in pochi gior-
ni, sollecitando il « concerto » del maggio r
numero possibile di ministeri, varando que-
sto decreto che è veramente figlio della fret-
ta; e noi sappiamo come vanno a finire tan-
te cose che sono fatte in fretta .

Questo decreto, non soltanto perché ha
dovuto far fronte, e in fretta, a problemi gra-
vi che pur erano noti da anni, 'presenta grav i
deficienze che noi critichiamo e che vorrem-
mo fossero eliminate .

Abbiamo sentito il relatore affermare ( e
lo ha scritto anche nella relazione) che l'op-
posizione non avrebbe suggerito alternativ e
valide. 2 molto comodo affermare che le al-
ternative altrui non sono valide . Ma le al-
ternative ci sono; noi le consideriamo valide ,
e abbiamo avuto il conforto, in queste set-
timane, di vedere come certe soluzioni da
noi proposte siano appoggiate e condivise
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dai contadini più poveri e dalla massa degl i
olivicoltori . Mi riferisco ,al sistema di pa-
gamento dell'integrazione riferito alle olive
e non all'olio. Le implicazioni di questo si-
stema sono facilmente comprensibili, e no n
abbiamo putroppo il tempo di starle a discu-
tere ancora una volta.

'Comunque, noi insistiamo che per il pros-
simo anno si adotti questo sistema . Quando
si obietta che esso sarebbe farraginoso, mac-
chinoso, ci si presenta poi come soluzion e
concreta il decreto in esame che . quanto a
farraginosità e a macchinosità, per riconosci -
mento unanime, non fa certo difetto . Al con-
trario : si trasformano i frantoiani in esat-
tori, in controllori di questo sistema far-
raginoso, nei cui confronti l'unico auguri o
da fare è che, come tante volte accade, spe-
cialmente nella storia del nostro paese, no n
venga applicato alla lettera, perché se fosse
applicato alla lettera per tanti aspetti do-
vremmo vedere tanta gente in galera, con -
dannata in perfetta buona fede, e non sol -
tanto i truffatori e gli speculatori . Quindi
c'è da affidarsi veramente all'interpretazion e
che, dalle notizie che ci ha fornito il colle-
ga Amadeo, vanno dando certi uffici ; il che
depone favorevolmente sulle capacità di com-
prensione della burocrazia a certi livelli pe-
riferici . Altrimenti chissà quante contrav-
venzioni già da questo momento sarebbero sta -
te elevate, dal momento che il decreto-legg e
è già in vigore, con particolare riguardo alle
bollette di accompagnamento dei trasport i
di olive e di olio, che, stando alla letter a
della legge, sarebbero necessarie . A questo
proposito, noi affermiamo che bisogna mo-
dificare la legge e non affidarsi alla com-
prensione di coloro che la debbono interpre-
tare ed attuare .

C'è, inoltre, tutto ciò che è venuto in
luce circa la funzione sostitutiva che la Fe-
derconsorzi dovrebbe avere nei confronti del-
l'AIMA in questo settore . A tale riguar-
do io mi 'permetterei di esprimere un'opi-
nione personale : probabilmente, se avessim o
potuto dibattere in modo approfondito l'emen-
damento presentato in Commissione dal re -
latore, la discussione avrebbe avuto altri
sviluppi . Comunque, così come ci appare
il testo, esso non è altro che la messa in no n
cale di un istituto, l'ALMA, che pure tant e
speranze ha suscitato e sul quale tanto affida -
mento si fece quando fu proposto, anche s e
noi votammo contro per motivi che non sta-
rò qui a ripetere .

Ma il 'pericolo maggiore di questo decreto
io lo vedo in un altro aspetto . Questo decreto

minaccia di cristallizzare la situazione attua-
le, la quale non è difendibile . Se l'olivicol-

tura italiana non esce dalle condizioni di pro-
duzione, dalle condizioni di struttura, dall e

condizioni di organizzazione, riferite alla fas e
produttiva, a quella industriale e commer-
ciale, non c'è decreto, non c 'è intervento pro-
tezionistico che tenga, che possa mantenerla
in questa situazione . Quando vi era il pro-
tezionismo e non ancora l'intervento libera-
lizzatore (ma fino a un certo punto) della CEE ,
l'olio d'oliva ha perso posizioni, mentre l'oli o
di semi ha dimostrato la sua capacità di ,at-
trazione nei riguardi dei consumatori, nono -

stante gli oneri fiscali da cui era gravato e l a

protezione di cui usufruiva l'olio di oliva.

Adesso che cosa accadrà se (come sta av-
venendo e come era prevedibile che avve-
nisse anche senza il provvedimento) il prez-
zo al consumo dell'olio d'oliva non cala, com e
si aspettava la CEE che dovesse calare, come
era nell'attesa di tanti consumatori o poten-
ziali consumatori dell'olio di oliva ? Intant o
noi sappiamo che cosa accadrà l'anno ventur o
in sede CEE a proposito di differenza tra prez-
zo indicativo al mercato di consumo e prez-
zo alla produzione : e quindi l'integrazione e
misure di integrazione . Ma una cosa è certa :
che di consumatori nuovi l'olio d'oliva no n
ne conquisterà, anzi continuerà a perdere
quelli che ha. Infatti, se la riduzione di prez-
zo è stata uguale, se non maggiore, per l'olio
di semi in rapporto all'olio d'oliva, i consu-
matori dell'olio d'oliva diminuiranno necessa-
riamente di numero . Noi non avremo quindi ,
nel futuro, alcuna protezione capace di im-
porre il ritorno all'olio d'oliva, il cui consu-
mo diventerà un consumo privilegiato, pe r
palati delicati e borse ben provviste ; ma non
è in questo modo che si può potenziare
l'olivicoltura italiana, per farle assolvere l a

funzione che dovrebbe assolvere in tante re-
gioni del nostro paese .

Occorre che il Governo affronti questo peri -
colo, e non con le belle parole, come ha fatto
finora, promettendo interventi e assicuran-
do di seguire l'evoluzione del prezzo al con-
sumo attraverso il CIP o altri organismi (ch e
in effetti però non sono stati incaricati di agi -
re tassativamente, come il CIP potrebbe fare) .
Infatti, se il prezzo dell'olio al consumo – e
insisto su questo punto – non dovesse calare ,
come la CEE ha previsto, ciò rappresente-
rebbe un danno in primo luogo per gli oli-
vicoltori nel prossimo futuro, ma in defini-
tiva per tutta l'economia nazionale .
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ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Ma scende di par i
passo con la discesa del prezzo di altri oli .

MATARRESE. Non dovrebbe scendere d i
pari passo : questo è l'errore . L'olio di semi
è sceso di 150-130 e 120 lire, mentre l'olio d'oli-
va è sceso di 100 lire . Dovrebbe essere acca-
duto il contrario perché l'olio d'oliva riac-
quisti i consumatori che ha perduto negl i
anni scorsi . Anche nei paesi dell'Italia del
sud, dove il consumo dell'olio d'oliva è diffu-
sissimo, si è fatto strada l'olio di semi . La gen-
te vuol mangiar bene, ma non può pagare ad
800 lire l'olio extravergine ,di oliva (perch é
oltretutto, poi, vi è anche una diffidenza sul
tipo di olio che si paga 650 o 700 lire ; diffiden-
za che non c'è per quanto riguarda l'olio d i
semi, che è garantito, anche se noi invece sap-
piamo cosa esso sia) .

Occorre precisare la politica del Governo
su questo punto; occorrono interventi vera -
mente fattivi, perché la grande attesa tra i con-
sumatori provoca ripercussioni e ritorsioni, e
anche perdita di credito e di fiducia, che il
Governo specialmente dovrebbe tenere a non
far verificare .

Il Governo promise – è stato scritto su i
giornali – che l'olio sarebbe andato a 500 lire
dal 1° novembre, e la gente, che non ha visto
questo calo, ha diritto di dire che ancora una
volta non ci si può fidare del Governo (no n
si mette a fare calcoli economici !) . La gen-
te sa che i contadini dovrebbero avere per l o
meno 71 mila lire e l'olio andare a 500 lire ,
ma non accade né l'una né l'altra cosa . I con-
tadini hanno venduto spessissimo l'olio a
prezzi che non tenevano conto della integra-
zione (questo è accaduto anche nella provin-
cia di Bari, che pure è la meglio attrezzata da
questo punto di vista), e i consumatori con-
tinuano a pagare l'olio ad 800 lire . Così stan -
no le cose . Questo decreto potrebbe aver e
(così come viene illustrato e ,anche valuta-
to dal ministro e dal relatore, non da tutti gl i
oratori della maggioranza, però) un effetto so-
porifero . Guai se ci si illudesse che con . que-
sto decreto (di cui, mentre si sa che è prov-
visorio, nessuno può dire però fino a quando
durerà il sistema da esso previsto, almen o
nella misura attuale) . . .

MICELI . Il • ministro Restivo afferma che
durerà sempre .

MATARRESE . Io non credo che il mi-
nistro Restivo si sentirebbe di sottoscrivere
questo . In ogni caso, noi non abbiamo inte-

resse a mantenere questa olivicoltura, anche
se ciò potesse essere fatto col protezionismo ,
perché il protezionismo, in questa maniera ,
è sempre dispersione di ricchezza, che noi pos-
siamo evitare .

Se la tecnica ci ha suggerito come fare ,
bisognerà che una politica adeguata utiliz-
zi questa tecnica e trasformi l'olivicoltura .

un'impresa enorme, certo; è un'impresa ch e
richiede energie – e non soltanto finanzia-
rie – notevoli, adeguate alla gravità del pro-
blema. Ma è per questo che noi suggeriam o
e insistiamo perché il Governo convochi un a
conferenza nazionale, per discutere da parte
dei competenti, da parte di chi al settore si de -
dica in tutte le sue manifestazioni, la solu-
zione che possa essere adottata per affrontar e
(sia pure nei tempi necessari : ma che questi
tempi abbiano un limite) i problemi del
rinnovamento e della trasformazione del -
l'agricoltura .

Questa trasformazione, intanto, può es-
sere subito iniziata . Ci sono già leggi dello
Stato che possono dare l'avvio ad una poli-
tiva nuova, anche se sono leggi che no n
vanno in direzione eli un'agricoltura qual e
noi avevamo indicata. Sono, è vero, leggi i
cui effetti si possono riscontrare quando s i
vanno a trattare nel concreto settori come que-
sto, leggi come il « piano verde » n. 2, come
quella per la Cassa per il mezzogiorno o l o
stesso « piano Pieraccini », che elevano, a
metro di tutto, il profitto, quanto più alto
possibile e quanto prima possibile, perché l a
filosofia dell'efficienza aziendale questo signifi-
ca (e si vede poi, quando si arriva al con-
creto, come queste filosofie, tradotte in pra-
tica, comportino gravi perdite sociali e quind i
anche economiche) .

Ora, non è alla stregua degli stanzia-
menti e del modo di erogarli previsto d a
questa legge che si può affrontare il 'pro-
blema; è possibile invece alla stregua d i
una politica nuova, alla quale può esse r
dato avvio anche con una di queste leggi .
Il « piano verde » n 2 prevede la possibi-

lità – non l'obbligo – per il Governo di porr e
in cantiere piani di sviluppo per zone e pe r
settori . Si tratta di una possibilità che ha
il Governo : ebbene, noi chiediamo che que-
sta possibilità, per l'olivicoltura e per l e
zone olivicole, Si trasformi in impegno del
Governo. Ci sono gli enti di sviluppo, nell e
regioni dove esistono ; ci sono i comitati re-
gionali per la programmazione, nelle altr e
regioni, e ci sono le regioni e . statuto spe-
ciale : ebbene, il Governo ponga mano su-
bito, anche prima della conferenza sull'oli-
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vicoltura che noi chiediamo, attraverso i
suoi mezzi, attraverso i suoi uffici, attra-
verso gli organismi politici quali i comitat i
regionali per la programmazione, ponga
mano ai piani che devono consentire, pe r
zone omogenee, di affrontare nella sostan-
za e per il futuro questo settore vitale - ch e
tale è e rimane - della nostra agricoltura ,
anche in quelle zone che non sono affatto
da votare all'abbandono, se 'poi non voglia-
mo trovarci, come ci siamo trovati, di fron-
te ai fatti che l'alluvione ha messo sotto
gli occhi di tutti . L'olivicoltura collinare -
l'olivicoltura toscana, ligure e calabrese ,
nonché quella di parecchie zone anche del-
la Puglia - non deve essere abbandonata ,
se vogliamo che su quelle colline riman-
ga l'uomo : perché noi sappiamo che sen-
za l'uomo neanche le migliori opere di in-
gegneria potranno trattenere le acque, po-
tranno trattenere il terreno che scende a
valle e provoca disastri anche in quell e
zone incentivate o che si vogliono incen-
tivare .

Per concludere, noi crediamo che da questo
decreto-legge il problema di fondo non si a
stato toccato; anzi, riteniamo che, per l'inter-
pretazione che di esso si è data in ordine alla
sua applicazione (che scontenta i consuma-
tori e delude i contadini), vi sia da temere che
questa situazione, che è di crisi, indipenden-
temente dai problemi della ICEE, possa con-
tinuare fino al giorno in cui ci si risveglierà
(perché sempre, in Italia, prima o poi, ci s i
risveglia) con conseguenze gravi e nella im-
possibilità di agire .

Perciò noi chiediamo che si ponga man o
nel frattempo all'attuazione di quelle opere
infrastrutturali che sono pregiudiziali in tan-
te zone del nostro paese, ma specialment e
nel Mezzogiorno, e che coincidono anche con
le zone olivicole ; e sono le opere che riguar-
dano l'irrigazione, Ia quale non va certamente
limitata ai comprensori tanto avari e a mala
pena « stiracchiati » previsti dalla Cassa pe r
il mezzogiorno nel suo piano fino al 1969 ;
sono le strade, la viabilità minore, a cu i
nessuno pensa, di cui- nessuno si cura, di cui
tutta l'Italia agricola si lamenta e le cui la-
mentele non trovano rispondenza in chi ogg i
dirige il paese . Bisognerà pensare, ma su l
serio, all'abolizione di quei contratti abnor-
mi, che tanto incidono sulla olivicoltura, s e
vogliamo che nei fatti - e non soltanto nel -
le dichiarazioni che tanto spesso, specie vo i
di parte cattolica, fate - si riuniscano nell a
stessa persona le figure del lavoratore, del -
l'imprenditore e del proprietario . E ciò per-

ché le migliorie, le trasformazioni anche ra-
dicali che la tecnica suggerisce, pure se
avessimo I'acqua e le altre infrastrutture in-
contrerebbero sempre un gravissimo ostacol o
e in qualche caso l'impossibilità ad essere
attuate dalla presenza sulla stessa terra d i
un proprietario spesso, spessissimo assen-
teista e di un contadino impossibilitato, no n
soltanto per mancanza di mezzi, ma anche
per mancanza di potestà giuridica, ad opera -
re queste trasformazioni e questi migliora -
menti .

Su questa base, poi, bisognerà che s i
capisca - e non soltanto nelle leggi, ma nell a
pratica del Governo e nella sua politica con -
creta - che la cooperazione deve assolvere
una funzione che non può limitarsi soltanto
alla trasformazione associata dei prodotti agri -
coli e nemmeno a commercializzare diretta-
mente . Di qui si è partiti, ma guai se ci fer-
massimo allo stesso punto . Intanto, c'è molto
da fare ancora per trasformare e per com-
mercializzare, specialmente in questo settore
in cui, per tanti motivi che anche voi sapete ,
si sono fatti meno passi avanti rispetto al set-
tore del vino e delle cantine sociali .

Ma occorrerà che alla cooperazione si pon-
ga mano anche per la produzione e per la la-
vorazione, dall'impianto dei nuovi oliveti all a
trasformazione di quelli esistenti secondo l e
tecniche che oggi sono possibili . Alla coopera-
zione si ponga mano per coltivare gli oliveti ,
per superare così la frammentazione e il par-
ticolarismo di tante zone in cui l'olivicoltur a
oggi si articola. Cooperazione, quindi, dal-
l'impianto dell'oliveto alla vendita dell'oli o
al consumatore . Questo è possibile, questo s i
deve fare . Ci vogliono i mezzi . Lo Stato li può ,
li deve trovare, anche ricorrendo al FEOGA
in questo modo, e non come vi si vuole ricor-
rere con il « piano verde » n. 2 e con le diret-
tive già emanate, che andranno a beneficio de i
consorzi di bonifica, attrezzati, ma non certa -
mente dei contadini, in particolare dei piccol i
contadini .

Ci vuole poi la volontà politica di af-
frontare questi nodi, sapendo di dover intac-
care privilegi feudali, che non acquistano dal -
l'antichità della loro esistenza il diritto d i
legittimazione in una società moderna pi ù
giusta, quale noi la vogliamo .

Queste sono alcune considerazioni che ab-
biamo voluto fare per chiarire la posizion e
dei comunisti in questo importante settore, po-
sizione che non è di oggi, ma rimonta a parec-
chi anni or sono, e trova conferma nell'anda-
mento delle cose nel settore ; mentre non tra
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va sodisfazione nel modo con il quale il de-
creto-legge – almeno per quest'anno – af-
fronta questi problemi . Perciò noi possiamo
assicurare tutto il Parlamento e tutto il pae-
se che continueremo, con la forza aumentat a
che ci viene dall'esperienza anche di que-
st'ultimo provvedimento del Governo, a in-
sistere, assolvendo la nostra funzione di op-
posizione democratica, perché la classe diri-
gente comprenda che a grossi problemi c i
vogliono grosse soluzioni e che mai come in
questo caso il medico pietoso fa la piaga
cancrenosa . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Naldini . Ne ha facoltà .

NALDINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, sul dibattito in corso per la conver-
sione in legge del decreto-legge 9 novembre
1966, n . 912, per l'erogazione dell'integrazio-
ne del prezzo ai produttori di olio di oliva e
per modificare il regime fiscale degli oli pend e
una minaccia : la minaccia dell'onorevole Bo-
nomi al Governo di centro-sinistra . La Feder-
consorzi, portando avanti il suo disegno di
progressivo svuotamento delle funzioni dell a
azienda di Stato per gli interventi sul mercat o
agricolo (l'AIMA) cerca di precostituirsi po-
sizioni di controllo del settore, vuole fissar e
alcune posizioni di principio che facilitino ,
inan mano che andranno in vigore i diversi
regolamenti del MEC, il suo pesante monopo-
lio sull'agricoltura italiana .

L'onorevole Bonomi ha parlato chiaro : o
il Parlamento ripristina l'articolo 43 nel test o
del decreto-legge governativo, modificato da l
voto del Senato, oppure la. maggioranza di
centro-sinistra potrebbe entrare in crisi . Si
chiede , in altre parole, al gruppo del partito
socialista unificato di subire l'ennesima so-
praffazione della destra della democrazia cri-
stiana; si intende, una volta ancora, raffor-
zare il monopolio della democrazia cristian a
in agricoltura . Si vuoi rispondere alle critiche ,
alle accuse, ai procedimenti in atto con-un
nuovo gesto 'di sfida del partito . di maggioran-
za alle opposizioni e ai suoi stessi alleati . I l
gioco è grosso, anche se purtroppo è reso"men o
difficile, dall 'atteggiamento arrendevole tenuto
in sede di Governo dai ministri della socialde-
mocrazia unificata, che non hanno avuto il co-
raggio politico d'i assumersi in prima person a
le necessarie e dirette responsabilità sul pro-
blema, lasciando all'iniziativa dei singoli par-
lamentari del loro gruppo al Senato l'even-
tuale compito della modifica del decreto -
legge.

per questi motivi che il dibattito in cor-
so, pur non perdendo il suo largo conte-
nuto tecnico, assume così grande importanza
politica. Lo scontro è fra interessi colossali :
da una parte i consumatori, la collettività na-
zionale, attraverso la sua azienda di Stato ;
dall'altra, spalleggiate dal voto compiacente
dei liberali e delle destre, la democrazia cri-
stiana e la Federconsorzi .

In tutto questo gioco il punto è quello d i
sapere quale sarà l'atteggiamento della sinistra
cattolica : vorrà essa allinearsi ancora una vol-
ta sulle posizioni del monopolio democratico
cristiano in agricoltura, oppure, come noi c i
auguriamo, intende assumere una posizion e
autonoma, che si armonizzi con le denunc e
più volte ripetute nei diversi congressi dell e
ACLI, con il tanto dichiarato ed apprezzabil e
proponimento di voler rappresentare nel paes e
una forza di progresso e di moralizzazion e
della vita pubblica ? un appuntamento im-
portante quello di oggi per la sinistra demo-
cratica. I suoi esponenti hanno la possibilità
di tradurre in precise posizioni politiche orien-
tamenti più volte promessi, orientamenti ch e
– pur nei loro limiti – noi abbiamo in più oc-
casioni approvato ed incoraggiato .

Onorevoli colleghi, il regolamento del ME C
dal quale prende origine il decreto-legge i n
esame è il risultato del comportamento, a
nostro avviso arrendevole . della delegazione
italiana presso la Comunità economica euro-
pea. In tale sede, infatti, il Governo ha accet-
tato la separazione dei provvedimenti relativ i
ai grassi animali da quelli concernenti i grass i
vegetali, permettendo che fossero stabilite con -
dizioni di favore e di privilegio per le agricol-
ture dell'Olanda, della Germania, del Belgi o
e della Francia, a tutto danno della nostra
olivicoltura. In secondo luogo, la nostra dele-
gazione non ha saputo opporsi in sede di trat-
tative a Bruxelles al prevalere delle ragioni e
degli interessi della grande industria produt-
trice di olio di semi nei confronti di quell a
produttrice dell'olio di oliva .

Il risultato di tutto ciò è stata la liberaliz-
zazione del commercio dei semi oleosi, e quind i
una profonda alterazione del rapporto fra co-
sto -dell'olio di oliva e costo dell'olio di semi ,
a tutto danno- del primo, e quindi, con estes e
ripercussioni sull'economia agricola meridio-
nale, specialmente per quella della Puglia . In-
fatti una tale condizione è destinata a provo-
care la perdita di forti nuclei di consumatori
sul mercato italiano, nonché il rapido svilupp ò
della produzione di olio di semi, l'accentua-
zione della convenienza da parte degli indu-
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striali oleari ad incrementare la lavorazion e
degli oli lampanti, il permanere, a fianco di
zone di oliveto arretrate a disposizione dell a
industria, di oasi ad alto sviluppo capitalistico ,
per una produzione di alta qualità destinata
ad un mercato estremamente ristretto .

La nostra previsione di una diminuzione
del consumo di olio di oliva si fonda d'altr a
parte sulla esperienza che ci viene dal passato .
Per esempio : nel 1954, ad un prezzo quas i
uguale a quello dell'olio d ' oliva lampante
e dell'olio di semi, furono importati 558
mila quintali di semi oleosi . Nel 1964, ad una
diminuzione del prezzo dell'olio di semi e a d
un aumento dell'olio di oliva tratto da lam-
panti (con una differenza, fra i due prezzi, de l
70 per cento), ha corrisposto un 'importazion e
di arachidi di ben 13 volte superiore rispetto
a quella del 1954, avendo raggiunto un total e
di 7 milioni 390 mila quintali .

La tendenza ad indirizzare il consumatore
anche italiano verso l'olio di semi, tendenz a
che testimonia la fiducia degli imprenditor i
sul carattere non anelastico del consumo del-
l'olio di oliva, è evidente d'altra parte nel pro-
filarsi nel nostro paese di iniziative industrial i
tedesche e italiane (si ricordi l'apertura a Ta-
ranto da parte di Costa di una grande raffine-
ria per olio di semi) e dal processo di conver-
sione in atto della grande industria olearia
alla produzione d'i olio di semi.

A pagare le conseguenze dell'operazione va-
rata dal MEC è pertanto destinato il piccolo
coltivatore, colui che, operando in condizion i
di arretratezza rispetto all'olivicoltura ad alt o
investimento di capitali, dovrà accontentars i
di produrre oli ad altissimo grado di acidit à
e a basso prezzo di mercato, oli sui quali l a
grande industria non convertita realizzerà i
suoi maggiori profitti .

Il regolamento che discutiamo dovrebb e
correggere le conseguenze negative della poli-
tica olivicola del MEC sulla nostra agricoltura
con un contributo ai 'produttori che sarà for-
nito dalla Comunità economica europea su i
fondi del FEOGA, fondi - è bene non dimen-
ticarlo -- alla cui formazione partecipa anch e
íl nostro paese, e quindi Ia collettività nazio-
nale, in una misura superiore al 20 per cento .
Ma la donìanda che ognuno si pone è la se-
guente : che cosa avverrà dopo? L'intervento
del MEC, come si sa, è limitato nel tempo ,
mentre le conseguenze delle sue scelte vers o
l'olivicoltura italiana si protrarranno anche i n

seguito. Di qui la grande , preoccupazione d i
centinaia di migliaia di produttori agricoli ; di
qui le proteste dei produttori contalo lo sfrut-

tamento al quale sono sottoposti dalla specula-
zione commerciale, e quelle dei piccoli fran-
toiani non attrezzati per sopportare i controll i

previsti ; e, come cappello al tutto, l'annosa

protesta dei consumatori per il mancato adem-
pimento dell'impegno per una cospicua ridu-
zione del prezzo dell'olio .

Tutto ciò - non dovrebbe essere necessario
ricordarlo - è la diretta conseguenza dell a
sottovalutazione da parte del Governo dei pro-
blemi dell'olivicoltura meridionale ed è il ri-
sultato dell'improvvisazione e della facilone -
ria con la quale si è affrontata la questione
dell'attuazione del regolamento comunitario .

Ecco perché la critica, l'opposizione che i l
nostro gruppo conduce nei confronti del prov-
vedimento che ci viene proposto, non vert e
soltanto sul proposito del Governo di conse-
gnare anche questo settore della nostra econo-
mia agricola alla Federconsorzi attraverso l'ar-
ticolo 43, ma si inquadra in un giudizio pi ù
generale, di insieme, sulla politica agraria del -
la maggioranza, giudizio che abbiamo avuto
occasione di ripetere anche recentemente i n
sede di discussione generale sul « piano Pie-
raccini » .

La politica del Governo basata sui poli d i
sviluppo e sulla concentrazione degli investi -
menti nella pianura ha tagliato fuori le zon e
olivicole, zone situate per il solo 15 per cento
in pianura, mentre il restante 85 per cento è
situato in collina e in montagna . Non solo : lo
stesso stanziamento di 8 miliardi previsto dal-
la legge n . 404 del 1964 è stato dal Governo i n
parte stornato in direzione di altri scopi i n
base ad una legge successiva .

Onorevoli colleghi, la richiesta di una nuo-
va politica in agricoltura si estende ogni gior-
no di più fra le categorie interessate . I pic-
coli produttori si rendono sempre più conto
che anche una politica di ripresa dell'olivi-
coltura è strettamente connessa ad un'azione
diretta ad incidere profondamente sulle posi-
zioni di rendita e- quindi sull'assetto fondiari o
e contrattuale, assetto che sta alla base dell a
arretratezza dell'oliveto meridionale .

I piccoli coltivatori sono sempre più con -
vinti che la cali sa del mantenimento e dell a
espansione del' mercato dell'olio di oliva si
può difendere solamente nell'ambito di una
politica che incida sui profitti della grande
industria e si proponga lo sviluppo di un a
rete di moderni oleifici nei luoghi stessi d i
produzione .

I piccoli produttori rivendicano una divers a
politica degli investimenti, una ,politica ch e
non si limiti ad intervenire a livello delle
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strutture aziendali o a prevedere fondi per il
settore considerato isolatamente : ché gli in-
terventi devono essere previsti nel quadro d i
una azione più generale di riforma nel campo
fondiario e contrattuale e nell'ambito di una
politica di difesa del suolo, di raccolta dell e
acque, di ricostituzione del terreno, di siste-
mazioni agrario-fondiarie di rilievo .

Occorre, insomma, una nuova politica
agraria, che comporti la sostituzione degli at-
tuali strumenti di direzione capitalistica con
una organizzazione dell'autogoverno contadi -
no. (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato ad altra seduta .

Deferimento a Commissione.

PRESIDENTE . L'VIII Commissione (Istru-
zione) ha deliberato di chiedere che le se-
guenti proposte di legge, già ad essa assegnate
in sede referente, le siano deferite in sede le-
gislativa :

Senatori MEDICI e CESCHI : « Aumento del'
contributo annuo, previsto dalla legge 22 no-
vembre 1961, n . 1323, a favore della Società
europea di cultura (SEC), con sede in Ve-
nezia » (Approvata dalla VI Commissione del
Senato) (3265) ;

Senatori PARRI ed altri : « Riconoscimento
giuridico dell'Istituto nazionale, per la stori a
del movimento di liberazione » (Approvata
dalla VI Commissione del Senato) (3380) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Sostituzione di Commissario .

PRESIDENTE. Comunico che ho chiamato
a far parte della Coi;nmissione speciale incari-
cata dell'esame dei decreti-legge relativi agl i
interventi e alle provvidenze per le popolazio-
ni e iterritori colpiti dalle alluvioni o mareg-
giate dell'autunno 1966 il deputato Maruzza
Astolfi, in sostituzione del deputato Gelmini ,
il quale ha chiesto di essere esonerato dal-
l'incarico.

Annunzio di interrogazioni .

FRANZO, Segretario, legge le interrogazio-
ni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di lunedì 19 dicembre 1966 .
alle 17

i . — Svolgimento delle proposte di legge:

LORETI ed altri : Trattenimento in servi -
zio degli ufficiali di complemento dei servi-
zi ,automobilistico-commissariato-amministra-
rione fino ,al compimento del limite di età ne l
grado da assi conseguito (2299) ;

BIMA : Interpretazione autentica dell'ar-
ticolo 9 del decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 15 dicembre 1947, n. 142 1

(3467) .

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n . 912 ,
concernente norme per l'erogazione dell'inte-
grazione del prezzo ai produttori di olio di
oliva nonché modificazioni al regime fiscal e
degli oli (Approvato dal Senato) (3619)';

— Relatore : DE LEONARDIS .

4. — Votazione a scrutinio segreto del di -
segno di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n . 913, recante modifica-
zioni al regime fiscale delle benzine speciali
diverse dall'acqua ragia minerale, della ben-
zina e del petrolio diverso da quello lampant e
nonché dei gas di petrolio liquefatti per auto-
trazione (Approvato dal Senato) (3620) ;

5. — Seguito della discussione del disegno
dì legge:

Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di svilup-
po economico per il- quinquennio 1965-1969
(2457) ;

Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza; Delfino ; Valori e
Passoni ; . Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

6. — Discussione della proposta di legge
costituzionale:

AllARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli re-
gionali della Sardegna, della Valle d'Aosta,
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del Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

7 . — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla •Convenzione per il rico-
noScimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .

8 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge:

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

9 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore: Fortuna .

10 . — Discussione delle proposte di legge:

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

11 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LUPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concessione
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore : Zugno.

12 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori: Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

13. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personal e
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 12,55.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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INTERROGAZIONI ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

ALPINO E DEMARCHI . — Al Ministro
dell'interno . — Per sapere, con richiamo ad
altra precedente interrogazione seguita da ri-
sposta generica e alquanto minimizzatrice, se
sia a conoscenza della denuncia fatta, in una
riunione dei sindaci di Carmagnola, Casta-
gnole Piemonte, Santena, Caramagna, Som-
mariva, Racconigi, Villastellone, Polonghe-
ra, Vinovo, Garignano, La Loggia, Pancalie-
ri, Virle e Villafranca Piemonte (province
di Torino e Cuneo), dell'insostenibile situa-
zione creatasi nella zona, specie nelle cam-
pagne, per l'a presenza e le illecite attività
delle carovane di girovaghi .

,Ogni comune – afferma la mozione vota-
ta – ha visto sorgere sia su proprietà privata
e sia ancor più su quella demaniale tante
piccole comunità che, in dispregio ad ogn i
forma di pacifica convivenza, traggono sosten-
tamento e anche utile derubando e minaccian-
do pacifiche e laboriose popolazioni, passan-
do dalle razzie di polli e conigli a furti d i
bestiame, moltiplicando i furti di auto, sac-
cheggi di negozi e di cascine, talora compien-
do violenze o minacciando devastazioni, in-
cendi di fienili e simili . Purtroppo sino ad
oggi le autorità comunali 'e gli stessi comandi
locali idei carabinieri hanno dovuto raccoglie-
re vieppiù numerose denunce e proteste, sen-
za poter garantire prevenzione e tutela, co-
sicché c'è il rischio che i privati decidano d i
tutelarsi 'con illogiche ma comprensibili rea-
zioni. Risulta pertanto indispensabile un raf-
forzamento 'dell'organizzazione di difesa del -
l ' ordine pubblico e l 'emanazione di severe
disposizioni agli organi competenti . (19442 )

ALPINO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — Per sapere, con ri-
chiamo alle proprie interrogazioni degli an-
ni scorsi seguite da risposte improntat e
a un ottimismo purtroppo smentito dalla
realtà e dal persistere dei gravi disagi la-
mentati, se e come si intende provveder e
a una vera e adeguata sistemazione dell o
scalo ferroviario di Domodossola e dei serviz i
connessi, non bastando le modeste opere fi-
nora eseguite sui vecchi impianti e sulla ri-
stretta area attuale a soddisfare non già l e
esigenze del prossimo avvenire, ma neppure
quelle in atto .

Si ricorda che la stazione di Domodossola ,
pur essendo su un transito ritenuto interna-
ziónale, è tuttora estraniata dallo svolgimento
del servizio doganale svizzero, la cui acquisi -

zione comporterebbe una maggiore disponi-
bilità di spazio per le attrezzature (magazzini ,
piani caricatori, uffici, ecc .) e per lo staziona-
mento dei carri ; mentre finora la soluzione d i
ogni problema è stata cercata attraverso i l
contenimento del traffico nell'angusto spazio
offerto e nel dirottamento del traffico ecce-
dente per altre direttrici .

chiaro che la soluzione può trovarsi sol o
in una visuale realistica delle occorrenze at-
tuali e future, procurando una nuova e orga-
nica sede di tutti i servizi e delle loro attrez-
zature, per poter servire il traffico con rapidità
ed efficienza .

	

(19443 )

ALPINO. — Al Ministro dell'industria ,
commercio e artigianato e al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e pe r
le zone depresse del centro-nord . — Per sa-
pere se e come intendono provvedere a realiz-
zare, a cura dell'ENEL, l'allacciamento per l a
fornitura dell'energia elettrica alle frazion i
Pons, Sonagliette, Musso, Roccia Maneuda,
Malan Inferiore, Malan Superiore, Marte l
nella valle di Angrogna (provincia di Torino) ,
comprendenti una ventina di case e circa 9 0
persone .

Si fa presente che l'ultima casa già allac-
ciata dista di meno di 50 metri dalla prima
casa senza luce e che, per l'estensione di que-
sto elementare servizio civile alla zona sprov-
vista, sarebbe richiesto alla popolazione u n
contributo addirittura proibitivo .

	

(19444 )

COVELLI . — Ai Ministri della sanità, del-
l'industria, commercio e artigianato e del la-
voro e previdenza sociale . — Per conoscere i
motivi per i quali il sindaco di Fidenza (Par -
ma) con ordinanza del 5 dicembre 1966 ha di -
sposto la chiusura immediata dello stabilimen-
to della Società CIP e se corrisponda al vero
che il provvedimento sarebbe stato adottat o
dopo ispezione di un funzionario tecnico de l
Ministero della sanità, pur non risultando che
si siano verificati casi di intossicazione da
piombo od altri inconvenienti che giustifi-
chino la chiusura di una industria affermata
nel campo nazionale e mondiale, con la con-
seguenza di privare del lavoro 150 dipendenti ,
le cui famiglie rimarranno prive dei mezzi d i
vita .

	

(19445 )

MAGNO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere quando sarà provveduto
alla concessione al comune di Casalvecchio d i
Puglia (Foggia) del contributo richiesto per i
lavori di sistemazione e d'ampliamento de l
cimitero comunale (terzo lotto) .

	

(19446)
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COVELLI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro del tesoro . — Per
conoscere se, ad integrazione delle provviden-
ze disposte con i decreti-legge 9 novembre
1966, n. 914 e 18 novembre 1966, n . 976, in
favore dei lavoratori, commercianti, artigiani ,
industriali, agricoltori, operatori economici ,
proprietari di fabbricati, ecc ., non ritengano
di venire incontro anche alle necessità dell e
famiglie degli alluvionati' che hanno perdut o
tutto quanto avevano nella loro casa invasa
dalle acque e cioè mobilio, masserizie, biblio-
teche, arredi ed oggetti privati, frutto di ann i
di faticoso risparmio, spazzati via dalla cata-
strofica inondazione del 4 novembre u .s .

Soltanto nella città di Firenze ben 7 .00 0
famiglie hanno perduto quel poco che posse-
devano e che con i modesti sussidi, distribuit i
dal comune o dal Governo con i proventi dell a
sottoscrizione nazionale, nella misura media
di 70, 80 mila lire a ciascun capo famiglia ,
potranno acquistare ben poco, quando per una
modesta camera da letto occorrono non meno
di 150.000 lire .

Di fronte alla drammatica situazione d i
tante famiglie private di tutto e sprovviste de i
mezzi finanziari per ricostruirsi una casa e
gli strumenti di lavoro, opportuno sarebbe
concedere un congruo indennizzo, come si è
fatto per i danneggiati dagli eventi bellici ed
accordare intanto prestiti agevolati a tasso ri-
dotto e lunga scadenza in misura proporzio-
nata alle necessità del nucleo familiare, d a
erogarsi con procedura rapida e spedita che ,
evitando la esasperante attesa della ordinari a
prassi burocratica, consenta ai disastrati un a
sollecita ricostruzione del distrutto focolare
domestico a giusto conforto dei gravi disagi
sofferti .

	

(19447)

COVELLI. — Al Ministro della marina
mercantile . — Per conoscere 'se non ritenga
di intervenire presso la Capitaneria di porto
di Messina per una equa revisione dell'inspie-
gabile aumento del canone annuale applicato ,
nella misura del 400 per cento circa, a piccole
concessione demaniali marittime, intestate a
Calafati Gabriele ed altri 21 concessionari re-
sidenti in via Don Blasco di quella città ; e se
nel frattempo non creda opportuno disporre
la sospensione di ogni atto esecutivo per man-
cato pagamento del nuovo canone e della forte
ammenda inflitta (100 .000 lire pro capite, oltre
alle spese), nella considerazione che le aree
in argomento sono tutte adibite a modeste at-
tività lavorative (artigianali o commerciali )
già gravate di pesanti oneri e che i titolari
hanno tutti famiglia numerosa a carico .

Detti concessionari Avevano chiesto la sde-
manializzazione delle aree, distanziate orma i
130 metri dall'arenile, ma le loro domand e
non furono accolte mentre nei decorsi ann i
concessioni analoghe furono sdemanializzate
tanto che sulle rispettive aree oggi sorgono
alte costruzioni in cemento armato .

	

(19448 )

COVELLI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro della pubblica
istruzione . — Per sapere se siano a cono-
scenz'a delle manifestazioni recentemente in -
scenate dagli studenti calabresi per solleci-
tare la istituzione dell'università di Stata del -
la Calabria e quali siano gli intendimenti de l
Governo sul delicato problema la cui soluzio-
ne non può essere ulteriormente rinviata stan -
te il grave disagio cui da anni va incontro
la classe studentesca di quella 'regione pe r
frequentare i 'corsi universitari in altre loca-
lità con spreco di tempo, mezzi ed energie .

E poiché al ritardo nell 'attuazione dell'at-
teso provvedimento, sul quale si è già pro-
nunziata favorevolmente la Commissione di
indagine per lo sviluppo della scuola (legg e
24 luglio 1962, n . 1073), contribuisce in parte
la rivalità tra i capoluoghi delle tre provinc e
della regione in ordine alla scelta della sede
della istituenda università i l'interrogant e
chiede di conoscere il pensiero del 'Governo
sulla soluzione da più parti suggerita di :

dare alla istituenda Università della
Calabria sede in un centro posto tra Catan-
zaro e Cosenza, agevolmente raggiungibil e
dagli studenti delle rispettive province;

- istituire a Reggio Calabria -corsi stac-
cati della Università di Messina per talun e
facoltà come giurisprudenza, lettere, magi-
stero, scienze naturali, economia e commer-
cio ; il 'che varrebbe anche ad eliminare l'af-
follamento che ora si lamenta nella sede uni-
versitaria di Messina .

	

(19449 )

COVELLI. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere se e come intenda
provvedere per sanare la grave ingiustizia che
in questi ultimi anni si è andata accentuand o
ai 'danni degli insegnanti ex combattenti, in-
validi e categorie assimilate, i quali, dopo la
abrogazione del decreto legislativo 21 april e
1947, n. 373, che consentiva loro negli esami
di concorso a cattedre nelle scuole secondari e
di conseguire l'idoneità con un punteggio d i
60/100, per effetto di successiva norma, devo-
no ora riportare almeno 70/100, votazion e
questa difficilmente raggiungibile da molti re-
duci-sprovvisti dei titoli necessari per conse-
guire - un punteggio maggiore .
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Del tutto dimenticati sono stati poi i pre-
detti insegnanti dalla recente legge 25 luglio
1966, n . 603, concernente la « Immissione d i
insegnanti abilitati nei ruoli della scuola me-
dia », legge che non prevede alcun benefici o
a favore degli ex combattenti .

L'interrogante chiede se il Ministro della
pubblica istruzione non ritenga ripristinare la
votazione di 60/100 per gli ex combattenti ,
con effetto retroattivo per coloro che hanno su-
perato prove scritte ed orali ed immetterl i
poi nei ruoli sulla base dei soli titoli .

	

(19450)

COVELLI . — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere i criteri in bas e
ai quali nel programma relativo agli esam i
di « Abilitazione e classi di concorso nella
scuola media » (contenuto nel decreto Presi-
denziale diffuso dalla stampa prima ancora
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi-
ciale), fra gli scrittori ed autori dei quali ,
per la cattedra di lettere, viene richiesta ai
candidati la conoscenza di passi delle mag-
giori opere, dopo Virgilio, Dante, Petrarca ,
Boccaccio, Tasso, Parini, Foscolo, Manzoni ,
Leopardi, Carducci, Pascoli, ecc ., non sia stat o
compreso Gabriele d'Annunzio, il quale ha
pure fatto parte del movimento letterario del -
l'epoca carducciana e pascoliana arricchen-
do il patrimonio della nostra cultura e susci-
tando con le sue opere interesse ed ammira-
zione in tutto il mondo .

La rilevata lacuna, oggetto di sfavorevoli
commenti, è veramente inspiegabile anche s e
con lo stesso programma viene richiesta i n
fine un'ampia scelta di prose e poesie di scrit-
tori del 900, a discrezione del candidato, ol-
tre a tre opere di classici stranieri . (19451 )

COVELLI . — Al Ministro dell ' industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per cono-
scere se non ritenga intervenire presso la Di-
rezione generale dell'Ente nazionale energi a
elettrica, la quale non ha ancora • provveduto
alla liquidazione dell'indennizzo chiesto d a
tempo e più volte sollecitato dall'Impresa elet-
trica vigilante di Ischitella (Foggia) espro-
priata per effetto delle leggi 6 dicembre 1962 ,
n . 1643 e 27 giugno 1964, n . 452 ; e se non con-
sideri ingiusto e disumano ritardare ulterior-
mente la corresponsione dell'indennizzo stess o
dopo che con apposita legge 1° luglio 1966 ,
n . 509, è stato disposto l'acceleramento dei pa-
gamenti dovuti alle Aziende elettriche minor i
trasferite a detto Ente e pure avendo i titolar i
dell'Impresa prodotto documentata istanza pe r
ottenere il rimborso del valore di una attività
creata e sostenuta in lunghi anni di lavoro e

di sacrifici e che la nazionalizzazione delle in-
dustrie elettriche ha loro sottratto, trascu-
rando, a distanza di ben tre anni di provve-
dere alla liquidazione del rispettivo capitale ,
di cui i titolari dell'Azienda espropriata han-
no assoluto ed urgente bisogno per dare inizio
ad una nuova dignitosa attività che assicuri
ad essi i necessari mezzi di vita .

	

(19452)

DURAND DE LA PENNE . — Ai Ministri
della marina mercantile, del tesoro e del la-
voro e previdenza sociale. — Per sapere se
siano a conoscenza della situazione veramen-
te drammatica in cui versa la maggior parte
dei pensionati marittimi, i quali, dopo una
vita di rischi e sacrifici incontrati in pace e d
in guerra, percepiscono un trattamento di pen-
sione insufficiente a far fronte alle più umil i
esigenze .

L'interrogante chiede, inoltre, ai Ministri
interrogati se siano a conoscenza che i pen-
sionati marittimi – a differenza di numerose
altre categorie – e nonostante il continuo no-
tevole aumento del costo della vita, non hann o
percepito alcun miglioramento dal gennaio
1958, ad eccezione di una mensilità straordi-
naria concessa con legge 26 luglio 1965, n . 968 .

In considerazione, poi, che il disegno d i
legge deliberato dal Consiglio dei ministri nel-
la seduta del 2 dicembre 1966 sul riordina -
mento della Previdenza marinara richiederà
ancora del tempo per la sua approvazione ed
applicazione, l'interrogante chiede, infine, a i
Ministri competenti se non ritengano indi-
spensabile disporre fin da ora la concessione
di congrui acconti mensili sui futuri miglio-
ramenti, in modo che gli interessati possan o
trascorrere con serena fiducia le imminenti
festività .

	

(19453 )

MARCHESI . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per sapere quant o
tempo gli uffici tecnici dell'Amministrazion e
delle ferrovie dello Stato prevedano necessari o
per la riattivazione del tratto di linea Treviso-
Portogruaro, danneggiato dalla recente allu-
vione.

	

(19454 )

SPECIALE . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e del lavoro e previ-
denza sociale . — Per sapere se siano informat i
della grave situazione esistente nella SEE
(Società esercizi elettrici) di Petralia Sottana
e per conoscere in qual modo intendano in-
tervenire per risolverla .

La .Società, che già da tempo avrebbe do-
vuto essere nazionalizzata, in quanto nel 1965
ha acquistato oltre due milioni e 862 chilowatt
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contro una produzione di chilowatt 667 mila ,
ha instaurato all'interno dell'azienda un re-
gime intollerabile, rifiutandosi di pagare i
salari maturati, licenziando arbitrariament e
gli operai che osano protestare, venendo meno
costantemente agli impegni ripetutamente as-
sunti non solo con le maestranze e con i loro
sindacati, ma anche con gli organi dello Sta-
to chiamati ad intervenire .

	

(19455 )

BRUSASCA . — Al Governo . — Per sapere
se è a conoscenza della indignata generale
reazione di tutte le categorie del settore viti -
vinicolo nazionale per la trasmissione fatta
dalla TV lunedì 12 corrente sulla produzione
nazionale del vino che ha causato, certamen-
te, al di là delle intenzioni dei dirigenti dell a
TV, un gravissimo pregiudizio al prestigio dei
nostri vini e grandi danni agli operatori vini -
coli specie in questo periodo di festività ne l
quale maggiormente si fa sentire la concor-
renza dei vini esteri sul mercato nazionale .

L 'interrogante per dovere di giustizia e
difesa dell'interesse nazionale nel più . impor-
tante settore agricolo del Paese dopo quello
frumentario, per impedire le facili dannosis-
sime speculazioni che la concorrenza stranie-
ra potrebbe fare in questo periodo a danno
dei prodotti italiani chiede, perciò, che il Go-
verno inviti la TV a rettificare con una nuov a
tempestiva trasmissione le inesattezze, gli er-
rori, le interpretazioni equivoche che sono ap-
parse da quella di lunedì 12 cancellando così ,
anche negli spettatori vitivinicoli della T V
l'umiliante, ingiusta impressione di risultare
qualificati dal più potente mezzo di comuni-
cazione dello Stato quali complici o vittime
del grande imbroglio che secondo quella infe-
lice trasmissione sarebbe il vino nazionale .

(19456 )

SCIONTI E BRONZUTO . — Al Ministr o
della pubblica istruzione . — Per sapere se
risponde a verità che il Ministero della pub-
blica istruzione avrebbe negato l'autorizza-
zione all'esonero dal servizio nei giorni otto ,
nove e dieci dicembre ai docenti delegati dal -
le rispettive assemblee congressuali provin-
ciali a rappresentare le loro province al VI
Congresso nazionale dell'Associazione nazio-
nale insegnanti tecnico-pratici e applicazion i
tecniche.

Se non ritiene tale rifiuto non soltanto in
contrasto con la prassi costantemente seguita
in occasione 'di congressi di categoria, ma an-
che gravemente lesivo dei diritti di associa-
zione e del riconoscimento delle libertà sin-
dacali, sanciti dalla Costituzione .

Gli interroganti chiedono di conoscere s e
il Ministro intenderà nel futuro garantire tal i
diritti .

	

(19457 )

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'interno e delle poste e telecomuni-
cazioni, per sapere se risponda al vero che i
dirigenti dei sindacati provinciali dei postele-
grafonici di Milano della CGIL, CISL e UI L
sarebbero stati denunciati alla magistratura
per aver tenuto una assemblea nel corso dell e
recenti agitazioni sindacali della categoria ; e ,
in caso risponda al vero, se non ritengano un a
siffatta denuncia contraria ai diritti di libert à
e ai diritti sindacali sanciti dalla Costituzione ;
e quali provvedimenti intendano adottare al
riguardo.

(4955)

	

« ALINI, PIGNI, CACCIATORE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri ,dell'industria, commercio e artigia-
nato 'e della marina mercantile, per conoscere
le ragioni che hanno consigliato di approva-
re un progetto di costruzione delta prima nav e
italiana ,ad 'energia nucleare per destinarl a
in proprietà ed uso della marina militare, i n
contrasto con quanto è 'avvenuto in altri Paes i
dove è prevalsa 4a preoccupazione di acqui-
sire esperienze costruttive e tecniche di ge-
stione 'a fini pacifici e commerciali .

« Gli interroganti chiedono di sapere se i l
Governo non intenda modificare la sua deci-
sione in merito orientandosi verso urla solu-
zione e destinazione civile aiutando così i l
Paese 'ad inserirsi nel novero di quanti sono
già avanzati nel campo della marina mercan-
tile 'a propulsione nucleare, e rinunciando a
primeggiare in campo militare secondo una
linea di falsa tradizione .

(4956)

	

« CERAVOLO, NALDINI, CURTI IVANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce-
re, – premesso che in data 12 dicembre 1966
il Rettore dell'Università di Parma ha so -
speso con suo decreto non sufficientement e
motivato le elezioni dell'Organismo rappre-
sentativo studentesco di quell'Atene o

a) se risponde al vero che alcune list e
siano state escluse ed altre si siano ritirat e
dalla competizione elettorale; nonché, in ,aso
affermativo, i motivi che hanno determinato
l'esclusione e il ritiro ;

b) se la reale situazione determinatasi
in conseguenza di tali fatti sia stata così grave
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da costituire un pericolo per il manteniment o
dell'ordine pubblico nell'Università e da in-
durre, quindi, il massimo Organo accademic o
ad adottare il provvedimento di sospension e
delle elezioni .

« L'interrogante chiede altresì di sapere se
e quali provvedimenti il Ministro intend a
adottare al fine di ovviare allo stato di note-
vole disagio attualmente esistente nella sud-
detta Università .
(4957)

	

« FERIOLI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro delle finanze, per sapere, in quale modo
il Governo si appresta a dare attuazione ai
voti, unanimemente espressi da tutti i settor i
della Camera, e precisati nel voto della Com-
missione industria della Camera, per "equa "
attuazione della recente legge, che ha tripli-
cato l'IGE sulle acque minerali e bibite anal-
cooliche .

« Inoltre chiede di sapere se è a conoscenz a
dello stesso Ministro che sul mercato dei detti

prodotti si sia verificata una sconcertante in -
certezza circa l'ammontare dell'imposta do-
vuta, della quale i produttori si rivalgono
poi nei confronti della clientela, per cui sa-
rebbe auspicabile che il consueto decreto d i
fine anno abbia a determinare senz'altro, i n
sede ministeriale, in poche classi, i prodott i
omogenei con omogenei valori imponibili, a l
fine di evitare le numerose discrepanze rile-
vate finora nelle precedenti e svariatissim e
determinazioni intendentizie .

«Infine l'interrogante desidera conoscere se
il fenomeno delle evasioni, di cui si è tant o
parlato durante il dibattito parlamentare in
relazione all'altissima aliquota, potrà essere
combattuto, come suggerito e richiesto du-
rante i lavori parlamentari, mediante miglio-
ri controlli sulla produzione e il trasporto ,
con il sistema dei tappi corona .

(4958)

	

« GREGGI n .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


